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PREFAZIONE 




T a A Domenica , che significa 
giorno del Signore , perchè in que- 
sto giorno Gesù Cristo Signor no- 
stro , dopo i travagli e le soffe- 
renze della sua vita mortale , en- 
- trò per la sua gloriosa Risurre- 
zione nel suo eterno riposo, è il 
giorno solenne per eccellenza dei 
Cristiani , come lo era quello del 
Sabato per gli Ebrei, ed esige, 
che lo santifichiamo con un cul- 
to religioso , e con un' intera con- 
sacrazione al servizio di Dio. 

Questo solenne giorno si può 
dire antico quanto la Chiesa , co- 
stando dalle Sante Scritture, che 
il Divin Salvatore comparve agli 
Apostoli insieme adunati nel gior- 
no stesso della sua Risurrezione , 
che era una Domenica ; e otto 
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giorni dopo , che era pure una 
Domenica; e che in Domenica 
discese su questa terra il Santo 
Spirito. S. Giovanni infatti nella 
sua Apocalisse parla di questo 
giorno come già in uso presso i 
Fedeli; e S. Paolo passando da 
Troade in Frigia, per andare a 
Gerusalemme, sappiamo, che si 
trovò nel primo giorno della set- 
timana , vale a dire nella Dome- 
nica , all’ adunanza , che si tene- 
va dai Fedeli, dove predicò, vi fe- 
ce orazione , offerì il santo sacri- 
fizio, e distribuì a tutti V Euca- 
ristìa. , 

Tale era la devozione e il ri- 
spetto , che nutrivano i primi Cri- 
stiani per questo santo giorno del- 
la Domenica , che al riferire di 
S. Giustino Martire, nonostante 
la proibizione degl’ Imperatori Pa- 
gani, e quei delle citta, e quei 
della campagna si adunavano in 
un istesso luogo , si trattenevano 
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in sante letture dei Libri degli 
Apostoli , e dei Profeti , ascolta- 
vano V istruzione del Vescovo,© 
del Sacerdote , che presedeva , pre- 
gavano insieme, assistevano al San- 
to Sacrifizio, e vi comunicavano ; 
ed in fine si facevano le collette 
per sovvenire ai bisogni dei pove- 
ri, delle vedove, e dei pupilli. 

Non minore dovrebb’ essere la 
premura d’ ogni Cristiano di san- 
tificare anche di presente questo 
solenne giorno, astenendosi dall* 
opere servili , ed occupandosi in 
opere buone, in assistere con as- 
siduita ai santi misteri , e alle pre- 
ghiere della Chiesa , in partecipa- 
re ai Santi Sacramenti, e neli'a- 
scoltare la divina parola, in let- 
ture di pietà, ed in atti di cari- 
tà; santificandolo insomma con 
un riposo ma non ozioso. 

Per secondare pertanto le bra- 
me di molti, e per somministra- 
re un nuovo stimolo alla pietà 
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dei Cristiani nell* esatto adempi- 
mento di questo indispensabil do- 
vere, ci siamo determinati di ag- 
giungere alla Raccolta già pubbli- 
cata delle Vite de* Santi una bre- 
ve spiegazione di tutte le Dome- 
niche, e deir altre Principali Fe- 
ste, che non hanno giorno fìsso 
nel corso dell' Anno: confidando 
nella bontà del Signore , che vo- 
glia degnarsi di accendere nel cuor 
di tutti un santo ardore di pro- 
fittare di quei mezzi , che di ma- 
no in mano non lascia di sommi- 
nistrarci ; perchè riconoschiamo nel 
santo riposo della Domenica un* 
immagine dell* eterno riposo , che 
ci ha preparato nella gloria, e ci 
affatichiamo di conseguirlo. 
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DOMENICA PRIMA 


DELL’ AVVENTO. 

L ’Avvento altro non è nell’uso della 
Chiesa che un tempo prescritto avan- 
ti la Festa del Nata-v per prepararsi con 
degli esercizi di pietà a celebrare de- 
gnamente la venuta di Gesù Cristo . Chie- 
si Santa intanto ci propone nel tempo 
stesso le due venute di questo nostro 
Divin Salvatore come un do;- . >io ogget- 
to della nostra devozione, perchè rien- 
trando in noi stessi alla considerazione 
dei suoi tremendi giudizi , ci dispon- 
ghiamo a solennizzare la memoria del- 
la prima in modo da scansare i rigori 
dell’ ultima . 

Questo santo tempo dell’ Avvento, che 
riconosce va sua prima origine da S. Per- 
petuo Vescovo di Tours verso la metà 
del quinto secolo, e che quindi venne 
universalmente stabilito , è stato di due , 
di tre, di cinque, e di sei settimane; 
-"finché dalla Chiesa di Roma, molti an- 
ni dopo S. Gregorio Magno, non fu fis- 
sato a quattro settimane, o a quattro 
Domeniche , appellandosi col nome di 
prima Domenica dell’Avvento quella, 

a 



2 Domenica Prima 

che è la quarta avanti la 'Festa del S. ' 
Natale . 

In principio fu tale il fervore dei Fe- 
deli nell’osservanza di questo tempo, 
chiamato ancora Quaresima di S. Mar- 
tino, o di Natale, che si digiunava 
da tutti , astenendosi dalle carni , e non 
mangiandosi che una sola volta al gior- 
no sul tramontar del» sole , come nella 
Quaresima. Oltre di ciò, non si celebra- 
vano nozze; le persone maritate osser- 
vavano la continenza ; ed ognuno si oc- 
cupava con maggiore assiduità nell’ora- 
zione , e si studiava di raddoppiare l’o- 
pere di misericordia, e le limosine. 

Sebbene queste sante pratiche venisse- 
ro dipoi a rallentarsi , non osservandosi 
il digiuno, che per tre soli giorni della 
settimana ; e quindi nella maggior parte 
a trascurarsi.* non è per questo, che i 
Cristiani non debbano secondare tuttora 
lo spirito della Chiesa, che è sempre 

10 stesso; e che mentre ella deplorando 

11 raffreddamento del più gran numero 
dei suoi figli condesceude a non impor- 
ne un precetto generale, non lascia però 
di insinuare in particolare la necessità 
che abbiamo di passar questi giorni in 
un rinnuovamento del nostro spirito, ed 
in opere di cristiana pietà . 

Ciò manifestamente rilevasi in special 
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DelV Avvento 3 

modo dalla lettura dell’Epistola, che ci 
propone nella Messa, in cui così ci av- 
verte colle parole dell’ Apostolo S. Pao- 
lo dirette ai Romani. Fratelli, l’ora è 
venuta di- risvegliarci dal nostro sonno, 
poiché noi siamo più prossimi alla no- 
stra salute di .quando incominciammo 
a ricever la fede . La notte è molto a- 
vanzata , ed il giorno si avvicina. Ab- 
bandoniamo dunque le opere delle te- 
nebre , e rivestiamoci dell’ armi della 
luce ; camminiamo con decenza ed one- 
stà, come si cammina in pieno giorno; 
non ci abbandoniamo in braccio ai vizi, 
ma rivestiamoci del nostro Signor Gesù 
Cristo . 

Quanti mirabili insegnamenti non si 
racchiudono mai in queste poche parole 
del S. Apostolo ! Profittiamone dunque 
facendo un sant’ uso del tempo , che ci 
accorda la misericordia di Dio per o- 
perare la nostra salute: e piangendo so- 
pra tanti anni , nei quali abbiamo fatto 
il sordo alle sue amorose voci , non in- 
duriamo più i nostri cuori; ma inco- 
minciamo questo nuovo anno ecclesiasti- 
co con un nuovo fervore, e affatichia- 
moci di renderci degni delle spirituali 
venute del Signore. 


« ft 
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ir ViTRGEtO' . 

E’ preso dal Cap. ai. di S, Luca , do- 
ve fra le altre cose parlando il Divino 
Maestro dei segni, che avrebbero prece- 
duto il tempo della sua ultima venuta 
disse loro : Vi saranno dei fenomeni prò * 
digiosi nel sole , nella luna , e nelle stelle ; 
sulla terra le nazioni si troveranno in 
gran costernazione a cagione del rumore 
spaventevole, che farà il mare per V agi- 
tazione delle sue onde ; e gli uomini si 
geleranno per il timore di quanto sarà 
per accadere all' universo', poiché le ce- 
lesti virtù si vedranno in confusione e 
disordine . E allora comparirà in faccia 
di tutti il Figliuolo deli uomo sopra una 
nuvola con potenza grande e maestà . In 
quanto a voi però, quando vedrete inco- 
minciare tutte queste cose, guardate in 
alto , e alzate il capo , perchè si accosta 
la vostra redenzione . Quindi propose lo- 
ro questa • similitudine . Qs-servate la pian- 
ta delfico , e di tutti gli altri alberi 
quando cominciano a produrre il loro frut- 
to ; voi vi accorgete , che è vicina 1 esta- 
te . Così quando vedrete accadere queste 
cose, sappiate, che .è vicino il Regno di 
Dio. Io vi dico, e vi accerto, che que- 
sta generazione d' uomini non. avrà fine ,. 
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Dell' Avvento g 

je tutto ciò non si sarà adempiuto . Il 
Cielo e la Terra termineranno di far 
comparsa di se, ma le mie parole dure- 
janno eternamente . 

MEDITAZIONE 

Jl giorno del Giudizio finale 
I. Sarà terribile per i peccatori: 
a. Di consolazione per i giusti . 

ÌUNTO r. 

Consideriamo Io spavento dei peccato- 
ri nei giorno del gran sindacato; gior- 
no non più di misericordia , ma di giu- 
stizia e di vendetta , come lo dicono le 
Sante Scritture; giorno di sdegno, di 
tribolazione e d’angustia; giorno grande 
e terribile del Signore . Ah miseri noi , 
esclama il Pontefice S. Gregorio , che 
risponderemo al Supremo Giudice, allor- 
ché in faccia di tutto il mondo ci rim- 
« provererà tante opere indegne d’ un Cri- 
stiano , e 1’ abuso che avremo fatto del- 
le sue grazie! G però abbiamo sempre, 
ripiglia , avanti gli occhi della nostra 
mente questo giorno , corregghiamo i 
disordini della nostra vita . mutiamo co- 
stumi, gemiamo avanti il Signore, e te- 
miamo sempre i suoi divini giudizi, e 
così ae scanseremo la confusione. 

« 3 
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PONTO II» 

Consideriamo all’ opposto quanto sa- 
rti questo giorno di consolazione per i 
giusti. Quando voi vedrete, dice loro 
il Divino Maestro , parlando agli Apo- 
stoli y segni straordinari nel Sole e nel- 
la Luna , Cieli cadenti , e Nazioni atterri- 
te , forieri tutti del gran giorno del Si- 
gnore, non vi sbigottite; poiché non 
sarà per voi questo giorno , giorno di 
amarezza e di dolore , ma di libertà 
bensì , di fiducia^ e di gioia . Affatichia- 
moci- dunque ora di entrare nel nume- 
ro degli eletti; imitiamo ora G, Cristo 
Snella sua umiltà, e lo vedremo allora 
senza timore nella sua maestà . Oh gior- 
no-desiderabile per gli amici di Dio , 
che porrà il compimento alla loro re- 
denzione ! 

Venite sì.', o Gesù , nella gloria degna 
del Figliuolo unico del Padre , venite ; 
ma riempiteci intant® d’ un salutar timo- 
re della vostra jvenuta, che ci serva per 
vivere in modo da. noa temere la vo- 
stra divina presenza. 
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DOMENICA SECONDA 

DELL’ AVVENTO. 

J N questa seconda Domenica dell* Av- 
vento , detta altre volte la terza a- 
vanti il Natale, è tutta intenta la Chie- 
sa a richiamare alla memoria dei suoi 
figli la prima venuta del Salvatore, per- 
chè si dispongano a santamente celebra- 
re la Solennità della sua nascita. L’In- 
troito,. l’Epistola, e il Vangelo, che 
legghiamo nella ìWessa, tutto risuona 
Gesù Cristo , e tutto c’ invita alla con- 
siderazione delle misericordie infinite, 
che per di lui mezzo abbiamo ricevuto . 
Popolo di Sion , ci si dice nell’Introito, 
ecco che verrà il Signore a salvare le na- 
zioni L, e farà ascoltare la gloria della sua 
voce in mezzo al giubbilo del vostro 
cuore • 

L’ Epistola è presa da S. Paolo ai Ro- 
mani, ai quali dice il S. Apostolo : Cho 
tutto ciò che è scritto, è stato scritto 
per nostra istruzione, affinchè concepia- 
mo una ferma speranza per mezzo del- 
la pazienza, e della consolazione, che 
ci danno le Sante Scritture . La princi- 
pale consolazione, che ci danno le Di- 
vine Scritture si è Gesù Cristo , il sospi- 
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I Domenica Seconda. 

rato Messìa , il quale doveva nascere 
dalla Stirpe di David , ma per il bene 
di tutte le nazioni della terra, secondo 
le promesse fatte ad Abramo: Benedi- 
centur in. semine tuo omnes gentes terrae . * 

S. Paolo infatti fa intendere ai Romani , 
che Gesù Cristo era stato promesso agli 
Ebrei; che il suo ministero riguardava . 
singolarmente il popolo circonciso; che 
da persè stesso lo aveva quindi istruito 
nella vera giustizia > operando in mez- 
zo di lui molti miracoli; e tutto ciò per 
il compimento di quanto aveva Iddi» 
predetto a questo stesso popolo per boc- 
ca di Mosè, e dei Profeti. Il Signore 
vostra Dio , gli diceva Mosè , susciterà 
un Profeta come me, vale a dire Legis- 
latore , Re, Mediatore, e Capo del po- 
polo , in mezzo alla vostra nazione , e 
tra i vostri fratelli ; lui ascolterete . Fi- 
'gli di Sion , esclamava nella stessa guisa 
il Profeta Gioele, rallegratevi, e tripu- 
diate nel Signore vostro Dio , perchè si 
è degnato di darvi un Maestro , che v’ 
istruirà nella giustizia . Non vi è alcuno 
però, soggiunge loro il S. Apostolo, che 
resti escluso dalla Redenzione ; che an- j 
zi dalle Scritture medesime sono tutti 
assicurati di questo incomprensibil bene- 
fizio , venendo i Gentili stessi invitati 
dalle voci dei Profeti a benedire e gio- 

/ 
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Dell' Avventa 9 

rificare il Signore in mezzo alle nazio- 
ni, a rallegrarsi e sperare in' lui , in 
eum gentes sperabunt. E finalmente in- 
sinua loro, ed a tutti noi. nelle persone 
di loro, che tanto più dovevano esser 
grati a Dio , quanto maggiore era sta- 
ta la misericordia, che avevano ricevu- 
to ; e che questo ricordò doveva esser 
per essi un gran soggetto di gioia , e di 
pace nel Santo Spirito . 

E qual motivo invero vi può esser 
più consolarne per un Cristiano di queL- 
lo di esser chiamato all’eterna eredità 
per mezzo di Gesù Cristo, e di averne 
per garante la parola di Dio medesimo, 
che sono le Sante Scritture ? Consolia- 
moci dunque j ma non imitiamo i Giu- 
dei , che per la loro ingratitudine si Te- 
serà indegni di tante misericordie, che 
erano state promesse ai loro Padri , e 
che furono ad essi compartite . Corri- 
spondiamo con sante disposizioni per ri- 
cevere degnamente nel nostro cuore quel- 
lo stesso Divin Salvatore, di cui la Chie- 
sa c’ invita, a celebrare nuovamente la 
nascita . 



io Domenica Seconda 

\ 

IL VANGELO 

E' preso dal Cap. li. di S. Matteo , e 
contiene , che S. Giovanni ritrovandosi iti 
carcere per la persecuzione dell' incestuo- 
sa Erodiade , allorché Gesù Cristo riem- 
piva tutta la Giudea delle sue maravi- 
glie , e volendo Jar conoscere ai suoi disce- 
poli il merito, e la qualità di quello, di 
cui ben sapeva di essere il Precursore ; 
dalla sua carcere stessa spedisce due di 
essi, i quali fattisìgli davanti così lo 
interrogano . Siete voi quel desso , che 
dee venire , o sivvero un altro dobbiamo 
aspettare ? Gesù. Cristo senz'altro dire, 
andate rispose, e riferite a Giovanni queli- 
to , che avete ascoltato, e veduto. I cie- 
chi riacquistano la vista ; quei che erano 
zoppi , dirittamente camminano ; son mon- 
dati i lebbrosi ; ricuperano i sordi V udi- 
to ; rivivono i morti; l' Evangelio è an- 
nunziate ai poveri; e beato quegli, che 
non prenderà da me motivo di scandalo. 
Quindi partiti che questi si Jìirono , Gesù 
Cristo rivolse il suo discorso alle -turbe*, 
e*co$ì imprese a parlar loro di Giovanni . 
Cosa mai andaste a veder nel deserto ì 
Una canna agitata dal vento ? Ma cosa 
andaste a vedere? Un'uomo mollemente 
vestito ? Chi veste in tal guisa abita sot - 


Digitized by Google 


II 


Dell' Avvento 

to le dorate soffitte dei Re . Cosa dunque 
andaste a vedere? Un Profeta? Si, io vi 
dico, e più ancora che un Profeta : poi- 
ché questi è quegli , di cui sta scritto: 
Ecco che io spedisco avanti di voi il 
mio Angelo, che vi preparerà la via , per 
la quale dovete camminare . 

MEDITAZIONE 

Un Cristiano sull* esempio del S. Precursore 
I. Non dee occuparsi che di Gesù Cristo : 
a. Ed in lui cercare il rimedio ai suoi mali , 

punto I. 

Consideriamo, che il S. Precursore, 
benché rinchiuso in oscuro carcere , non 
si occupa che degl’ interessi del suo Di- 
vino Maestro, e della salute dei suoi 
discepoli. Bell’ esempio per un Cristiano, 
il quale riguardandosi come prigioniero 
su questa terra , non si fissa , non cerca , 
non sospira che Gesù Cristo suo Libera- 
tore ! Ah Signore , a preferenza dei di- 
scepoli di Giovanni , che vi domandar 
no se siete l’aspettato Messìa , noi ben lo 
sappiamo , che voi siete già venuto a 
liberarci dalla dura schiavitù del Demo- 
nio, e a darci la libertà dei figli di Dio*, 
ma quanto spesso ce ne dimentichiamo. 
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12 Domenica. Seconda 

ed occupandoci in tutt’alrro, che di voi, 
gemiamo ancora nella più profonda mi- 
seria! 

punto n. 

Consideriamo e riconoschianno nella 
risposta data da Gesù Cristo ai discepo- 
li di Giovanni il rimedio , che egli ha 
portato per guarire tutti i nostri mali . 
Riferite a Giovanni, disse loro, che ve- 
dono i ciechi, gli zoppi drittamente cam- 
minano, son mondati i lebbrosi, i sordi 
riacquistano l’udito, l’Evangelio è an- 
nunziato ai poveri. Che facciamo adun- 
que, che non ci accostiamo a G. Cristo, 
per conoscere le sue verità, se finora 
siamo stati ciechi; per camminare nel- 
le vie dei suoi santi comandamenti , se 
le abbiamo smarrite; per ascoltare con 
gioia la sua parola , se abbiamo fatto 
il sordo; per operare in somma la no- 
stra eterna salute, -se l’ abbiamo finora 
trascurata ? 

Ah Signore , voi solo sì potete gua- 
risci, santificarci, e salvarci. Fate dun- 
que che in tutti i giorni della nostra vi- 
ta ci occupiamo di voi; “giacché voi 
solo siete la nostra luce, la nostra f»r- 
za , e la nostra salvezza . 
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DOMENICA TERZA 

DELL’ AVVENTO. 

R Allegratevi sempre nel Signore , così 
comincia l’ Introito della Messa del- 
la terza Domenica dell’Avvento, io vi 
dico nuovamente rallegratevi . . . poiché 
il Signore è vicino. E quale oggetto più 
giusto di vera allegrezza ci può presen- 
tar la Chiesa di quello della prossima 
venuta del Salvatore ? Egli fu pure spe- 
dito da Dio ,. continova a dirci colle pa- 
role del Profeta Reale, per ricolmare 
di benedizioni la sua eredità, e per por- 
re fine alla schiavitù di Giacobbe . Ral- 
legratevi dunque, sembra ripeterci, se 
per mezzo della nascita di Gesù Cristo, 
che andate in breve nuovamente a ce- 
lebrare, siete entrati al possesso delia 
libertà dei figli di Dio. 

Queste parole sono le stesse, colle 
quali comincia pure l’Epistola di que- 
sto giorno , in cui il S. Apostolo Paolo 
dalla sua prigionìa di Roma scrivendo 
a quei di Filippi in Macedonia , gli e- 
sorta a gioire nel Signore ; additando lo- 
ro nel tempo stesso , che il fondamento 
della loro gioia doveva consistere nei 
far conoscere a tutti gli uomini la loro 
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modestia ; nel non inquietarsi mai in 
qualunque stato si ritrovassero ; nel pre- 
sentare a Dio le loro dimande per via 
di preghiere accompagnate da rendimen- 
ti di grazie ; e nel godere la pace del 
Signore . 

Ed ecco in compendio le più nobili 
disposizioni, colle quali c’ insinua la 
Chiesa di prepararci alla Solennità del 
S. Natale. La modestia, vale a dire, se- 
condo che intende l’Apostolo, la prati- 
ca di tutte le virtù, della carità, della 
dolcezza, della pazienza, e della morti- 
ficazione; il raccoglimento, e la pre- 
ghiera accompagnate sempre da ringra- 
ziamenti per le misericordie , che rice- 
viamo da Dio; la tranquillità, e la pa- 
ce del cuore, 9ono i mezzi più -propri 
per ronderei degni dell’ intime comuni- 
cazioni del Signore, e delle sue venute. 

Quanto pochi però son quei Cristiani , 
che secondino in questi santi giorni lo 
spirito della Chiesa ! Si rallegrano la 
maggior parte, ina d’ un’ allegrezza vana 
ed apparente , p non di quella allegrez- 
za, che avendo Iddio per principio inon- 
da il cnore , e reade contenta e beata 
cn’ anima cristiana. La dissipazione con- 
tinua , «d il tumulto del mondo non ac- 
corda loro di fissarsi nelle maraviglie 
del Signore, nè di sperimentarne mai 
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lina santa dilettazione . L’ a tn or proprio, 
1 ’ orgoglio, le, vanità e tutte l’ altre pas- 
sioni non n>ai mortificate gli rendono 
incapaci di godere quella pace di Dio, 
che supera ogni sentimento , e però di 
possedere Gesù Cristo, che è il Re della 
pace. Pensiamo seriamente a rinnuovar- 
ci , se desideriamo di partecipare ai do- 
ni del Cielo, 


IL VANGLf-0 

E* preso dal Cap, 1 di S. Giovanni, e 
contiene la testimonianza , che rese il S. 
Precursore della venuta del Messìa nella 
persona di Gesù Cristo . Stupefatti ed at- 
toniti i Giudei alla fama , che ovunque 
si era divulgata delle maraviglie , che ope- 
rava Giovanni, non sapendo cosa pensar- 
si di lui , gli spedirono da Gerusalemme 
dei Sacerdoti -, e dei Leviti , i quali gli 
si presentarono , e gli fecero questa do- 
manda : Diteci in grazia, chi siete voi? 
Ed egli tosto coifessò, e dichiarò alta- 
mente , che non era il . Cristo . Ed inter- 
rogato quindi , se egli fosse Elia , 0 al- 
cun ’ altro de ’ Profeti , replicò di non es- 
serlo. Chi siete voi dunque , ripresero i 
deputati che dite voi di voi medesimo , 
acciocché, possiamo riportar qualche rispo- 
sta a quelli, che ci hanno spedito? Io 
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sono , riprese allora Giovanni , la voce 
di quello , che grida nel deserto : Rende- 
te diritta la via del Signore , siccome già 
lo avvisò I saia Profeta. A tal risposta 
soggiunsero quelli , che erano del numero 
dei Farisei: Perchè dunque battezzate voi , 
se non siete nè il Cristo , nè Elia, nè 
alcun altro dei Profeti ? In quanto a me 9 
replicò loro Giovanni , io battezzo nell* 
acqua -, ma un altro vi è in mezzo di 
voi , che non conoscete ; e questi è quegli, 
che dee venire dopo di me , che è avanti 
di me, e di cui non son degno di scio- 
gliere i legami delle scarpe . Tutto ciò av- 
venne in Betania al di là del Giordano , 
ove Giovanni battezzava . 


meditazione 


La Cognizione di noi stessi necessaria 

1. Per comprendere il nostro nullat 

2. E la nostra grandezza .■ * 

' ' . 

PVHT« ; I.- 

- ' ’ •> 7 • - ■ - - > j. 

Consideriamo ed impariamo dal S. Pre- 
cursore Giovanni a internarci nella co- 
gnizione tanto necessaria di noi stessi . 
Perciò interroghiamoci spesso , come fa 
egli interrogato dai Sacerdoti e dai Leviti 
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speditigli dai Giudei , e dichiamoci : Chi 
siamo ivoi se non un pugno di polvere, 
un'ombra, un nulla? Cosa mai abbia- 
mo di. nostro se non il colmo della po- 
vertà e dell’ indigenza ? Cosa è il Gran- 
de , il ricco, il dotto, il potente? Cosa 
mai sono tutte le nostre qualità, e vir- 
tù? Ah pur troppo ci troviamo costretti 
a ripetere con Isaia : Fafti sumus ut im- 
muadus omnes nos ; & justitiae nostrae 
quasi pannus menstruatae . Eppure quan- 
tunque tutta questa miseria, come parla 
Michea, sia in mezzo di noi , humilia - 
tio tua in medie tui., chi la conosce, 
chi la confessa? 

MINTO II. 

Consideriamo , che se il S. Precursore 
confessò di essere di per se stesso un 
nulla , non negò peraltro la grandezza 
dei ministero , a cui lo aveva elevato 
il Signore , rispondendo a quelli , che 
lo interrogavano: Io sono la voce di 
quello , che grida nel deserto : Prepara- 
te le vie del Signore. Nella stessa gui- 
sa un Cristiano non solamente dee co- 
noscersi per la parte dei suo nulla ; ma 
per la parte ancora della sua origine, 
dei doni, delle grazie, e delle miseri- 
cordie, che ha ricevuto dal Signore; per 
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poter corrispondere ed operare cose gran- 
di e degne di Dio . Ah se noi non trag- 
ghiamo la nostra origine nè dalla car- 
ne , nè dal sangue , ma siamo 'nati da 
Dio; quanto non dee stimolarci questo 
riflesso a non secondare le malnate in- 
clinazioni della carne e del sangue , 
ma bensì i voleri di Dio; rendendoci 
coll’ esempio e colla santità della nostra 
vita una voce che dappertutto esalti e 
faccia risuonare la gloria di Dio ! 

Riempiteci voi, o Gesù, di quella 
profonda umiltà, di cui arricchiste il 
vostro Precursore; e fate che conoscen- 
do la nostra estrema fiacchezza, co*3- 
schiamo ancora , che tutto si può in voi , 
che ci confortate. 
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DOMENICA QUARTA 

DELL’ AVVENTO. 

N El.la quarta Domenica dell’ Avven- 
to , che si è chiamata ancora la 
prima avanti il Natale , è tutta intenta 
la Chiesa a risvegliare la pietà dei Cri- 
stiani, invitandogli a rinnuovare gli an- v 
tichi gridi dei Padri e dei Profeti , e 
ad esternare i più vivi desideri di ve- 
der nascere in mezzo di loro il Salva- 
tore del mondo , di celebrare cioè con 
la più tenera devozione la memoria del- 
la sua prima venuta. Cieli , insegna lo- 
ro ad esclamare col Profeta Reale nell’ 
Introito della Messa, mandate dall'alta 
la vostra rugiada t e le nubi facciano a 
guisa d ’ una pioggia salutare discendere 
il giusto . la Terra si apra , e germogli 
il Salvatore. 

A questa Domenica fa precedere Chie- 
. sa Sanca il digiuno dei Quattro tempi , 
che dee osservarsi da tutti nei tre gior- 
ni del mercoledì , venerdì e sabato , non 
tanto per consacrare a Dio il principio 
d’una delie quattro stagioni dell'anno, 
e per implorare il celeste soccorso so- 
pra di quelli i che per la sacra ordina- 
zione entrano al servizio del Signore» 
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quanto ancora per somministrare un mez- 
zo a tutti i Fedeli di sempre più purifi- 
carsi , e di cancellare coll’ astinenza , 
coll’orazione, e coll* elemosine quelle 
macchie, che avessero contratte, e che 
gli rendessero meno capaci di riportare 
i frutti della nascita del Salvatore. Gli 
TJtfìzi e le Messe dì questi tre giorni son 
tutte proprie, e atte a richiamarci alla 
considerazione dei gran Mistero dell’ In- 
carnazione; ed il Vangelo del sabato ri- 
corda la predicazione di S. Giovanni , 
che comincia la sua funzione di Precur- 
sore e d’ Angelo per preparar le vie e 
gli spiriti & ricevere il Messìa, che do- 
veva seguirlo d’ appresso. Questo Van- 
gelo è lo stesso di quello , che legghia- 
xno in questa Domenica , onde in alcu- 
ni tempi ella è stata del numero delle 
‘Vacanti , cioè senza ufizio proprio ; per 
la ragione, che incominciandosi a not- 
te avanzata l’ordinazione, e venendo a 
terminare sul far del giorno seguente , 
la Messa del sabato teneva luogo di Mes- 
sa, e d’ Ufizio della Domenica. 

L’Epistola poi di questo giorno è pre- 
sa dalla prima lettera di S. Paolo ai 
Corinti, ed è tutta diretta ai Ministri 
di Gesù Cristo , che sono i dispensatori 
dei misteri di Dio , ed i' quali , purché 
sieno trovati fedeli davanti al loro Si* 
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gnore , debbono mettersi poco in pena 
dei giudizi degli uomini. La Chiesa per 
mezzo di queste parole del Santo Apo- 
stolo si rivolge in special modo ai Mi- 
nistri dell’ Altare, e gli esorta partico- 
larmente a distinguersi fra tutti gli al- 
tri fedeli nel fervore , e in tutte le vir- 
tù degne del loro ministero di mediato- 
ri tra Dio, e gli uomini; perchè do- 
vendo essi presentare i voti del popolo 
al Nascente Signore possano attirare e 
sopra di loro , e sopra del popolo le ce- 
lesti benedizioni. 

O noi siamo pertanto del numero di 
semplici Cristiani, o di Ministri di Dio , 
profittiamo tutti dell’ amorose esortazio- 
ni , che ci fa la Chiesa; e studiandoci^ 
di esser fedeli nell' adempimento dei no- 
stri doveri, e di purificare il nostro cuo- 
.r e da tutti gli attacchi alle miserie di 
questa terra, meritiamoci di ottener la 
bella grazia di divenir figliuoli di Dio, 
che colia sua nascita temporale ci ar- 
recò Gesù Cristo. 


. v. 
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IL VANGELO 

E' preso dal Gap, 3 . di S. Luca, e di- 
ce: Nell'anno decimo quinto dell'Impero 
di Tiberio Cesare, essendo Ponzio Pilato 
Governatore della Giudea , Erode Tetrar- 
ca della Galilea, Filippo suo fratello dell' 
Jturea , e della provincia dei Traconiti, e 
Lisania Tetrarca di Abilene f come pure 
godendo l' onore del Sommo Pontificato 
Anna e Caifa ; il Signore fece intendere 
la sua parola a Giovanni figlio di Zac- 
caria nel deserto i ed egli venne in tutto 
il paese , che è- intorno al Giordano , pre- 
dicando il battesimo di penitenza per la 
remissione dei peccati , siccome sta scrit- 
to in Isaia Profeta , che dice : Si udirà 
la voce di quello, che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore , raddirizza- 
te i. di , lui sentieri . Ogni valle sarà ri- 
piena , ed ogni montagna e collina abbas- 
sata 1 , le vie storte saranno raddirizzate, 
e le scoscese rese facili e piane. Ed -ogni 
uomo vedrà il Salvatore mandate da Dia, 
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MEDITAZIONE 

La Penitenza 

1. Ci è necessaria: 

2. In che principalmente consista . 

r unto i. 

Consideriamo la necessità che abbia- 
mo di far penitenza, se dall’intimo che 
di questa fece a tutti Giovanni incomin- 
ciò il suo ministero di Precursore . Nò 
che la remissione dei peccati non si ot- 
tiene senza la penitenza. Ordinariamen- 
te mal s’intende nel mondo questa in- 
fallibil verità . Non consultiamo però il 
nostro gusto , ma bensì il nostre bisogno . 
Quanti e quanti non vi sono , che fan- 
no di tutto per star male; e nulla poi 
voglion fare per guarire . Che follìa non 
è mai questa -, ben rara , se si parli del 
corpo; ma assai comune in riguardo ' 
dell’anima! Apriamo per tempo gli oc- 
chi, e cerchiamo, che la nostra peni- 
tenza corrisponda al numero e alla gran- 
dezza dei nostri peccati, se desideriamo 
di farne frutti degni . 
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PUNTO II. 

Consideriamo, che nel dirci il S Pre- 
cursore, che ogni montagna e collina 
sarà abbassata, ogni valle ripiena, eie 
strade scoscese e storte rese facili e 
dritte; ci addita in che -principalmente 
dee consistere la nostra penitenza. Se 
P orgoglio , l’amor proprio, ed ogni al- 
tro disordine della nostra vita ci allon- 
tanò da Dio ; conte possiamo tornare a 
lui senza l'abbassamento del nostro cuo- 
re , la dolcezza della carità, la rinun- 
zia alla nostra propria giustizia , i* esat- 
to adempimento dei suoi santi coman- 
damenti, la mortificazione della nostra 
carne, l’umiliazione del nostro spirito, 
ed una ferma fiducia della sua grazia 
e della sua misericordia? Travagliamo 
su questi fondamenti alla nostra salute, 
se vogliamo scansar la collera, che ci 
è giustamente minacciata per i nostri 
peccati . 

Dateci , Signore , quella vera peniten- 
za , che ci riconduca sinceramente a voi, 
e che in voi ci faccia trovare un Sal- 
vatore tutto Divino, e Onnipotente. 
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DOMENICA FRA L’OTTAVA 
DEL NATALE. 

L A Chiesa Latina chiama col nome 
di vacanti le due Domeniche se-"* 
guenti, quella cioè fra l’Ottava del Na- 
tale, e l’altra avanti l’Epifanìa, quan- 
do quest’ ultima cada nei dodici giorni, 
che corrono tra le due Solennità ; e ciò 
perchè non hanno ufìzio proprio , e sono 
occupate da quello della, festa di qual- 
che Santo, o dall’Ottava del Natale in- 
, quanto alla prima; e in quanto alla se- 
conda, negli anni che ricorre , dalla Vi- 
gilia dell’Epifanìa, se venga in Dome- 
nica , o dall' Ottave dei Santi , se negli 
altri giorni fra la Circoncisione e 1’ Epi- 
fanìa . Siccome però la Messa della Do- 
menica fra 1’ Ottava del Natale mai non 
si omette ; ecco quello , che ella contie- 
ne di particolare , e che merita la no- 
stra attenzione. 

Tutta occupata Chiesa Santa nella con- 
siderazione del nato suo Sposo , quasi 
fuori di se per 1* allegrezza , nell’ Introi- 
to gode di richiamarsi le circostanze del 
fortunato momento, in cui si degnò di 
comparire in mezzo di lei. Nel mentre 
che tutto , ella dice colle parole della 
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Sapienza , riposava in un profondo si- 
lenzio , e che la notte era nel mezzo al 
suo corso , Signore , la vostra parola on- 
nipotente dal soglio reale de' Cieli è di- 
scesa su questa terra. 

Volendoci quindi far comprendere i 
vantaggi arrecatici da questa nascita del 
Salvatore ci ripone sotto gli occhi nell’ 
Epistola, che è presa da quella scritta 
dall’ Apostolo S. Paolo ai Galati , la 
differenza dello stato sotto la legge scrit- 
ta , da quella sotto la legge di grazia , 
in cui ci troviamo. La similitudine d’ un 
ricco erede riposto sotto i tutori , e poi 
divenuto libero amministratore del suo 
ampio patrimonio, è adattatissima a que- 
sto oggetto , Per tutto il tempo , che 
l’erede è fanciullo , non si distingue pun- 
to dal servo, dice il S. Apostolo, seb- 
bene sia il padrone di tutte le cose; ma 
dipende dai tutori , e da quelli , che a- 
giscono per lui fino al momento deter- 
minato dal padre . Giunto però questo 
fortunato momento, egli entra per sèm- 
pre al possesso della sua eredità, ed è 
da tutti riconosciuto come l’erede ed il 
padrone. La nazione Giudaica si può 
riguardare come questo erede delle bene- 
dizioni del Cielo, e delle promesse fat- 
te ai Santi Patriarchi , ma ritenuta sot- 
to i tutori e gli agenti , in ime stato 
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▼ale a dire di servitù ed imperfetto , che 
non doveva durare che per un tempo ; 
qual tempo prefisso da Dio terminò al- , 
la venuta di Gesù Cristo . Allora si fu 
che incominciò la libertà non solamen- 
te dell’ erede , che era quel popolo , ma 
' ancora di tutto il Genere Umano, sen- 
za distinzione di Giudeo o di Gentile : es- 
sendo venuto G, Cristo per riscattar tut- 
ti, e per accordare a tutti i’ adozione di 
figliuoli di Dio , e fargli passare in u- 
no stato perfetta, e permanente , quale 
N è quello della grazia, se vi sappiamo 
corrispondere , per il conseguimento d’ un* 
eredità, che non avrà mai fine. 

Se più non vi è alcuno di noi pertan- 
to, come conclude l’Apostolo, che sia 
schiavo. , ma ognuno è figlio , e se es- 
sendo figlio è ancora l’erede di Dio 
per Gesù Cristo, questo ricordo quanto 
dee consolarci, ed impegnarci a corris-,. 
pendere ed operare c9fì£ora$ alla no- 
stra grandezza e dignità. 

V. . * • 

* -- ' • • . 

i 

ì * 
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il vangelo 

£* preso dal Cap. a. di S ■ Luca , e di- 
ce, che nel giorno, in cui Giuseppe , e 
Maria dopo il suo parto , come era costu- 
me presso gli Ebrei , presentarono nel 
Tempio Gesù , si riempirono di maraviglia 
all'udire i trasporti di consolazione e di 
giubbilo, nei quali proruppe un santo vec- 
chio per nome Simeone , che lo ricevè nel- 
le sue braccia, e che rivoltosi quindi ad 
essi , gli benedì , e disse a Maria Maare 
di lui : Questo Fanciullo sarà di rovina c 
di salute di molti in Israello , ed un og- 
getto di contradizione ; cosicché per il do- 
lore la vostra stessa anima sarà trapas- 
sata come da una spada , perchè gli oc- 
culti pensieri del cuore di molti sieno ma- 
nifestati. Viveva pure in quei tempi una 
Profetessa chiamata Anna , figlia di Fa- 
nuello della Tribù di Aser , donna assai 
avanzata in età , e che vergine sposata 
(tnj sit(L marita aveva con lui pe r soli 
s et t' anni vissuto. Questa vedova di 84. 
anni , la di cui unica occupazione era di re- 
starsi nelTempio , per impiegarsi di giorno 
e di notte nel servizio di Dio , nei digiu- 
ni e nelle preghiere i essendo sopraggiun- 
ta nello stesso fortunato istante , si po- 
se a lodare il Signore , e a parlar di lui 
a. quanti aspettavano la redenzione d 
Israello . Maria e Giuseppe adempito che 
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ebbero a quanto era ordinato dalla legge 
del Signore se ne tornarono in Galilea 
a Nazxret loro città . Frattanto il Fan « 
ciullo cresceva , e si fortificava , manife- 
stando ogni giorno più la pienezza della 
sapienza , e della grazia del Signore , che 
in lui si ritrovava . 

meditazione 

Gesù Cristo 

I. E' tuttora lo scopo della contradizione 
degli uomini : 

3, E con lui lo sono i suoi veri seguaci. 

PUNTO I. 

Consideriamo come pur troppo si com- 
pie tuttora la terribil verità pronunzia- 
ta dal santo vecchio Simeone: Che G. 
Cristo, cioè, sarebbe stato non solamen- 
te di resurrezione e di rovina di molti, 
ma lo scopo ancora delle contradizioni 
degli uomini. L’opposizione, che fanno 
tanti e tanti Cristiani alle sante massi- 
me del Vangelo; le menzogne che si 
spargono dagli uni; la vita sregolata, 
che si conduce dagli altri, non è egli 
C»ò un manifestamente contradire a G. 
Csisto? Ah non basta nò aver la fede 
in questo nostro Divino Salvatore, se 
non ci conformiamo alle sue infallibili 
verità 1 Guai perciò a quel Cristiano, 
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il quale non camminando secondo Vu- 
miltà del Vangelo trova la sua rovina , 
dove era riporta la sua salvezza ! 

fVNTO II. 

Consideriamo , che questa contradi- 
Z;cue a G Cristo doveva rendersi spe- 
cialmente manifesta nella porzione più 
nobile delle sue membra , che sono i 
suoi veri seguaci . E non si scorg’ ella 
difatto tuttogiorno avverarsi , secondo 
gli avvertimenti datici da questo stesso 
nostro Divino Maestro? Serve, che un 
Cristiano si prefigga di vivere secondo i 
dettami del Vangelo ; perchè incontri in- 
numerabili contradizioni . Basta , che un 
Pastore, un Padre, una Madre di fami- 
glia adempiano con esattezza ai loro 
doveri; quante difficoltà , quante dicerie, 
quante dispiacenze non son costretti spes- 
so a soffrire? Ma qual più giusto moti- 
vo di consolazione vi può esser ili que- 
sto? E chi mai si dovrà rammaricare di 
esser contradetto nel servire a Dio, ri- 
guardando il suo Divino Figliuolo espos- 
to alla più dura contradizione ? 

Fate sì, o Gesù, che noi siamo in 
tutto simili a voi ; affinchè voi siate la 
nostra resurrezione. 


\ 

I 
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DOMENICA 

FRA LA CIRCONCISIONE 
E L’EPIFANIA. 

Q Uesta Domenica fra la Circoncisio- 
ne e T Epifanìa . negli anni che ri- 
corre , è come abbiamo detto vacante , 
cioè senza Ufizio e Messa propria , dicen- 
dosi 1’ Ufizio e la Messa dell’ Ottava di 
S. Stefano , o di S. Giovanni , o dei SS. 
Innocenti, o della Vigilia dell’ Epifanìa , 
in qnalunque di questi giorni ella cada. 
Per non defraudare però i nostri lettori 
d’ un qualche pio trattenimento alia lo- 
ro devozione, la riguarderemo come se 
ricorresse nella Vigilia dell’Epifanìa, c 
ci fermeremo a far qualche riflessione 
su questo giorno destinato dalla Chiesa 
in preparazione d’una delie principali 
Solennità , chiamata perciò Prima Pasqua 
dell'Anno . 

Nei primi secoli della Chiesa si ve- 
gliava dai fedeli nella notte, che pre- 
cedeva le feste primarie,- ed essendosi 
quindi cangiato quest’uso, si trasferiro- 
no le vigilie nel giorno precedente coll* 
ufizio ed alcune delle ceremonie , che 
si facevano nella notre . In queste vigi* 
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Ile si osservava il digiuno, come un mez- 
zo per disporsi a degnamente celebrare 
la festa ; ma in quella dell’ Epifania si 
tralasciava , per non turbar la gioia dei 
giorni compresi fra il Natale e questa 
Solennità , che si riguardavano come una 
festa continovata . 

Tra le ceremonie che si costumava- 
no anticamente in questa notte , la prin* 
cipale era qnella della benedizione dell’ 
acque per il battesimo dei catecumeni 
in memoria del battesimo di G. Cristo , 
che la Chiesa tuttora rammenta nell’ U- 
fizio del giorno dell’ Epifanìa . In tale 
occasione tutti i Cristiani battezzati, al 
riferire di S. Gio. Crisostomo, avevano 
il santo uso di lavarsi in quell’acque san- 
tificate per la benedizione della Chiesa , 
e di portarne ancora alla propria casa., , 
Benché la solenne benedizione dei Fon- 
ti Battesimali sia poi stata trasferita nel 
Sabato Santo, ed in quello della Pente- 
coste: pure si continua anche dipresen-, 
te a benedire l’acqua in questa vigilia 
per la devozione del popolo Cristiano, 
che concorre a prenderla, e che ne usa. 
bagnandosi la fronte nell’ ingrèsso in. 
Chiesa, e nelle proprie case. 

Che se le antiche vigilie della notte, 
e che ora sono rimesse nel giorno prece- 
dente alle solennità , non servivano , c 
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Fra la Circoncis. ec. 3 $’ 

roti hanno anco di presente altro ogget- 
to , che di disporci, come abbiamo detto , 
a celebrare degnamente la festa, che le 
segue; studiamoci di osservarle con que- 
sto spirito , mortificando il nostro cor- 
po col santo digiuno, che ordinariamen- 
te Ce ne impone la Chiesa, allontanan- 
ddci da ogni dissipazione , e trattenen- 
doci nel ritiro e nell’ orazione , per puri- 
ficare i nostri cuori e meritarci l’-cffluen- 
za delle celesti benedizioni. 

La Chiesa di Francia ha una Messa 
particolare per la Domenica fra Circon- 
cisane e l’Epifanìa, di coi l’Epistola è 
presa dalla prima di S. Giovanni, dove 
si parla dell’ amore eccessivo di Dio ver- 
so di noi, avendo mandato 1’ Unigenito 
suo nel mondo, affinchè viviamo per lui; 
ed.il Vangelo contiene l’Istoria della 
fuga di Gesù Cristo in Egitto . subito do- 
po l’adorazione dei Magi. L’itttroiro poi 
e 1’ Epistola della Messa dì questa Vigi- 
lia sono gli stessi della Domenica fra 
l’Ottava del Natale ; ed il Vangelo par- 
la del ritorno di G. Cristo dall’ Egitto , 
coma passiamo ad esporre . 
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il vangelo 

£’ preso dal Cap. 2. di S. Matteo , e 
dice , che essendo morto Erode , C Angelo 
del Signore apparve in sogno a Giuseppe 
nell'Egitto , e gli ordinò di alzarsi , di pren- 
dere il Fanciullo e la Madre, e di tornar - 
sene nella terra d'Israele ; perchè erano 
già morti quelli , che volevano privar di 
vita il Fanciullo . Egli fedelmente obbedì , e 
venne nella terra d' Israele . Ma sentendo , 
che nella Giudea, regnava Archelao in luo- 
go di Erode suo padre , temè di là portar- 
si ; ed avvertito di nuovo in sogno se ne 
andò nella provincia della Galilea fissan- 
do la sua dimora a Nazaret ; perchè si 
avverasse quelche era stato detto di Gesù, 
dai Profeti , che si sarebbe chiamato , cioè. 
Nazareno • 


meditazione 

Sull' esempio? di Gesù Cristo 
I. Dobbiamo vivere alle disposizioni di Dio'. 
a. £ accettare tutto ciò , cAe Iddio ci per- 
mette. 


Fra la Circortcis. ec. 35 


PUNTO t. 

Consideriamo, e adoriamo l’ umile di* 
pendenza, che G. Cri to ha per il suo 
t)ivin Padre , dal quale riceve di mo- 
mento in momento gli ordini, non da 
lui stesso, ma per il ministero d’ un An- 
gelo e di Giuseppe . O gli venga co- 
mandato di fuggirsene nell’Egitto, e di 
restarsi fra quei popoli barbari e idola- 
tri; o di tornarsene nella terra d’Israele, 
egli è pronto e sottomesso a tutto. Im- 
pariamo da questo nostro Divino Ese m- 
plare a vivere sempre alle disposizioni di 
Dio; a non muover passo senza i suoi 
ordini, che per lo più ci vengono mani- 
festati per mezzo di quelli, dai quali di- 
pendiamo ; è a camminare con sommis- 
sione per totte quelle strade , per le qua- 
li si degna condurci . 


Domenica. 
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punto II. 

Consideriamo, che la giòia del cuor 
di Geù nel suo ritorno nella terra d’ 
Israele , dove era conosciuto e adorato 
il suo Divin Padre, rimase alquanto tur- 
bata dal timore, che ebbe Giuseppe d' Ar- 
chelao; onde si ritirò dopo un nuovo av- 
viso dell* Angelo in Galilea. Così il Signo- 
re non di rado permette, che anco le 
nostre più sante allegrezze sieno ama- 
reggiate da dei timori ed afflizioni , che 
per altro ci servono per stare più in 
guardia contro gli assalti dei nemici 
delle anime nostre. Veneriamo i suoi 
santissimi disegni; accettiamo tutto dal- 
la sua benefica mano; e siamo persuasi, 
che tutto è diretto al nostro vero bene. 

Se noi abbiamo la bella sorte, o Si- 
gnore , di essere vostri figli , conducete- 
ci pure come più vi piace ; dandoci la 
grazia di fare in tutto la vostra santa 
volontà • 
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DOMENICA FRA L’OTTAVA 

DELI/ EPIFANIA. 

„ * ’•••,* 

N On più di sei , ed una almeno pos- 
sono essere le Domeniche dall’ E- 
pifanìa alla Settuagesima , nell’ Ufizio t 
nella Messa delle quali ha in mira la 
Chiesa di esternare il suo giubbilo per 
la manifestazione dei Signore, e di a- 
nimare i suoi figli a rendergli i giusti 
tributi di adorazione, di ringiaziamen* 
to , e di gloria. 

La prima di queste Domeniche è quel- , 
la fra 1’ Ottava dell’ Epifanìa , che i Gre' 
ci chiamano la Domenica dopo i Santi 
Lumi, nome, che essi danno al giorno 
dell’Epifanìa, o sia a motivo della quan- 
tità dei lumi , che circondano i lìatti- 
steri , mentre nella notte conservano 
tuttora la ceremonia di amministrare il 
Battesimo ; o sia piuttosto a cagione ,* 
che il Battesimo di Gesù Cristo, di cui 
fanno gran festa in quel giorno, è chia- 
mato presso di loro Illuminazione. In 
questa Doménica Chiesa Santa c’ insegna 
fino dall Introito della Messa a ravviva- 
re la nostra fede, e a riconoscere Gesù 
Cristo come Dio , che è adorato é loda- 
ci 


* 
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to da una moltitudine di Angeli, ser- 
vendosi delle parole d’ Isaia, In excelso 
throno vidi sedere virum , quem adorai 
multitudo Angelorum psallentes in unum 
..... ed invita anche noi colle pa- 
role del Profeta Reale ad esultare nel 
di lui cospetto, e a servirlo con tra- 
sporto di gioia, Jubilate Deo omnis ter - 
ra , servite Domino in laetitia . 

A tale effetto ci ripone quindi sotto 
gli occhi nell’Epistola gli ammirabili 
ammaestramenti dati dall’ Apostlo S. Pao- 
lo ai Romani, esortandoci a far dei no- 
stri corpi un* ostia viva , santa ed accer- 
ta a Dio per mezzo della pratica di 
tutte le virtù cristiane'; a vegliare per 
non conformarci a questo secolo; a rin- 
nuovarci continuamente nello spirito; a 
reprimere ogni sentimento d’ orgoglid, 
rammentandoci, che Iddio resiste sem- 
pre ai superbi, e dà la sua grazia agli 
umili; ed a stare insieme strettamente 
uniti pe-r il vincolo della carità, sicco- 
me membri, che non formiamo che un 
medesimo corpo , studiandoci ognuno di 
adempire a quel dovere ,che gli conviene . 

Ecco la maniera più nobile, con cui 
possiamo adorare G. Cristo come nostro 
Dio; ecco il sacrifizio più accetto, che 
possiamo fargli , per renderci degni di 
divenire savi membri, e di poter .esser 
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da lui come nostro Capo offerti al Di- 
vin Padre, ed aver parte all’ infinite sue 
misericordie . 

IL VANGELO 

2 T preso dal Cap. 2. di S. Luca , e 
contiene , che Gesù essendo arrivato all ’ 
età di 12. anni , la di lui Madre Maria , 
e Giuseppe Padre putativo , ricorrendo 
la selennità della Pasqua , si portarono , 
come solevano tn occasione di questa fe- 
sta , in compagnia di lui a Gerusalemme \ 
ed essendo già terminati i giorni di que- 
sta solennità, se ne ritornarono » rima- 
nendo solo il Fanciullo Gesù in Gerusa- 
lemme , senza che i suoi genitori se ne 
accorgessero . Poiché pensando essi , che 
fosse con altri di loro compagnia, cam- 
minarono per un giorno; e quindi avve- 
dutisi di averlo smarrito , lo andarono 
cercando fra i loro parenti , e conoscenti , 
Ma non avendolo potuto trovare tornaro- 
no a Gerusalemme , facendo ogni ricerca ; 
quando dopo tre giorni avvenne , che lo 
ritrovarono nel Tempio assiso in mezzo 
a' Dottori , quali stava egli a udire, e 
interrogavagli , con maraviglia e stupore 
di quanti erano presenti, ed ascoltavano 
le di lui prudenti risposte. Maria e Giu- 
seppe rimasero a tal vista sorpresi , e gli 

i 2 
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disse la Madre: Figlio , perchè vi siete, 
voi così con noi diportato ì Ecco qui vo- 
stro padre ed io, che pieni d' afflizione vi -, 
andavamo cercando. Al che replicò Egli: 
Perchè mi andavi voi ricercando ; non 
sapevate, che è necessario, che ioadem-' 
pia a quanto esige il servizio , e t onore 
del mio Padre ? Eglino non compresero , 
cosa alcuna di questa risposta ; ed esso 
se ne andò con loro, e venne a Nazaret , 
stando ivi loro sottomesso • Maria con- 
servava tutte queste cose ravvolgendole 
dentro il suo cuore ; e Gesù cresceva in 
sapienza , in età , e in grazia agli occhi 
di Dio e agli uomini. 

MEDITAZIONE 

Iddio qualche volta si nasconde anche 
all' anime più sante 
I. Per esercitare la lorg virtù: 

Per esser cercato con. maggior persa* 
veranza • . . . , . 
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P ,U N T O 1. 

Consideriamo, che se all’amore verso 
un oggetto corrisponde il dolore nel per- 
derlo, quanto grande dovè essere 1* affli- 
zione di Maria e di Giuseppe nello smar- 
rimento, che fecero di Gesù oggetto del 
loro più intenso, e tenerissimo amore. 
Adoriamo perù in questa divina disposi- 
zione i disegni ammirabili del Signore, 
il quale si nasconde alcuna volta alle- 
nirne più sante per esercitare la loro fe- 
de, per provare la loro virtù, e per far 
crescere il loro amore , e i loro arden- 
ti desideri verso di lui. Nò che non vi 
è dolore, che uguagli quello d’ un’ani- 
ina , che ama Dio, e che crede, che 
Iddio si sia allontanato da lei . Ah mi- 
seri noi , che non intendiamo questo lin- 
guaggio, perchè troppo principianti noi 
siamo nella scuola dell’ amore ! 


* 3 
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PUNTO 11. 

Consideriamo le premure, che si die- 
dero Maria e Giuseppe nel cercare Gesù, 
non sapendosi dar pace il loro cuore, 
finché non l’ebbero dopo tre giorni ri- 
trovato nel Tempio . Siamo fedeli an- 
che noi a cercare il Signore, se per qual- 
che momento si nascondei cerchiamolo 
con ardore; cerchiamolo col lume della 
fede; cerchiamolo non tra Io strepito dei 
mondo, ma nel silenzio dei santuario, 
dove si manifesta la sua sapienza , e do- 
ve diffonde i tesori delle sue ricchezze; 
cerchiamolo con perseveranza, e non 
solamente lo troveremo, ma inebriati 
dalle di lui dolcezze , come la sposa dei 
Cantici, più non lo lasceremo: tenui 
eum , nec dimittam . 

Provateci pure, o Signore, ma dateci 
nel tempo stesso un aumento continovo 
di fede , e di perseveranza nel vostro 
santo servizio; affinchè si aumentino an- 
cora in noi le consolazioni del vostro 
celeste amore. 
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/ DOMENICA SECONDA 

UOPO L’EPIFANIA. 

L A Seconda Domenica dopo T Epifa- 
nìa è celebre per il primo miracolo 
operato da G. Cristo alle nozze di Cana, 
di cui ne è riportata nel Vangelo la 
Storia; e per questa ragione ella è sta- 
ta ancora chiamata in alcuni luoghi dai 
Latini Festum Architriclini , festa dell’ 

! Architriclino , o Prefetto del Convito. 

Sebbene nei giorno deli’ Epifanìa si > 
’ faccia insieme menzione dell’ Adorazio- 
ne dei Magi, del Battesimo di Gesù 
.• Cristo, e dell’acqua cangiata in vino 
, alle nozze di Cana ; pare volendo la 
’ Chiesa onorare con un culto particolare 
\ questi tre misteri, ha rilasciato in quel 
giorno medesimo 1 * Adorazione dei Ma* 
gi , che per tal motivo è detto il gior- 
no dei Re , rimettendo la storia del Bat- 
tesimo di Gesù Cristo al giorno ottavo 
di quella Solennità , e del suo primo, 
miracolo a questa Domenica. 

Nell'Introito della Messa tutta la ter - 
ra è invitata a adorare il Signore , a be- 
nedire , e a cantare dei cantici alla glo~ 
.ria del nome dell' Altissimo . Queste pa* 
role son prese dal Salmo 55. dove il S. 
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Re David fa parlare il popolo Giudai- 
co, che ringrazia il Signore d’averlo li- 
berato dada schiavitù, e che mostra un 
vivo desiderio, che seco si unisca tutta 
la terra , per rendere più solenni e più 
grati questi suoi ringraziamenti . La Chie- 
sa ripone queste stesse parole in bocca 
ai suoi figli, rammentando loro la ri- 
conoscenza, che debbono a Dio , per 
essere stati liberati per mezzo di Gesù 
Cristo dalla più dora servitù, quale si è 
quella del Demonio e del peccato . 

L’ Epistola poi di questo giorno è una 
continuazione di quella della scorsa Do- 
menica . In essa il S. Apostolo Paolo se- 
gue ad istruire i Romani, e tutti noi, 
dicendo; che sebbene si sia tutti mem- 
bri d’ un medesimo corpo in Gesù Cri- 
sto , non a tutti però son date le stesse 
azioni , ed ognuno dee esercitar le pro- 
prie, non intraprendendo su quelle de- 
gli altri, ma servendo ai di loro sollie- 
vo, ed al ccmun bene, secondo idoni, 
e la grana, che ci è stata data. E per- 
ciò chi ha ricevuto il dono della pro- 
fezia ne usi secondo la regola della fe- 
de ; chi è stato chiamato al m nistero 
della Chieda, lo eserciti fedelmente ; chi 
ha ricevuto il dono d’insegnare, o di 
esortare» insegni, ed esorti gli altri; 
chi fa T elemosina , la faccia con sem- 
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jslicità » chi è riposto ali’ altrui condot* 
ta , si diporti con tutta la vigilanza ; e 
chi esercita le opere di misericordia, 
l’eserciti con allegrezza. Dopo di ciò il 
S. Apostolo addita i doveri comuni a 
tatti i Cristiani, che sono la carità ver- 
so Iddio ed il prossimo , la fedeltà nell’; 
adempimento delie nostre obbligazioni, 
il fervore dello spirito sempre eguale nel 
servizio di Dio , la tranquillità nella 
speranza, la pazienza nei mali, la per- 
severanza nell’ orazione , la compassio- 
ne all’altrui miserie, l’ospitalità, l’a-t 
mor dei nemici, la gioia, l’unione, la 
pace con tutti, la più profonda umiltà.; 

Qual santità non regnerebbe in tutti; 
i- Cristiani , se ciascheduno si facesse un; 
dovere di praticare questi insegnamenti 
dell’ Apostolo ? Che se non si scorgono che 
difetti e disordini nella maggior parte i 
egli è manifesto , che si trascurano le 
obbligazioni proprie del nostro stato , e 

ministero , e quelle a tutti comuni . 

, »• 

IL VANGELO 

% 

fi’ preso dal Cap. 2. di S. Giovanni , 
e Contiene come abbiamo di . sopirà accen- 
nato , che celebrandosi un convito nuzia- 
le in Cana di Galilea , al quale ritrova- 
vasi la Madre di Gesù ; egli pure con i 

\ 
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suoi discepoli vi fa invitato. Avvenne 
adunque, che mancato ai commensali il 
vino, la madre si rivolse a Gesù, e gli 
disse : Non hanno più vino . Al che le 
rispose: Donna che ho io in ciò a far 
con voi? L' ora mia non è ancora venu- 
ta. La di lui Madre allora disse a quei, 
che servivano a mensa : state attenti, e 
fate tutto quello che ei vi dirà . Erano ivi 
sei urne di pietra , postevi per servire al - 
la purificazione degli Ebrei , ciascheduna 
delle quali conteneva due o tre misure . 

Gesù pertanto ordinò , che fossero ripie- 
ne d' acqua fino a cima ; lo che esegui- 
tosi, soggiunse, che ne attingessero, c 
ne portassero al Prefetto del convito , co- 
me fecero . Il Prefetto assaggiata che eb- 
be quest'acqua, che si era cangiata in 
vino , non sapendo d' onde venisse un tal 
vino , ben sapendolo però i servi, che a - 
vevano attinto l'acqua, chiamalo sposo , 

0 gli dice : Tutti alle mense danno io 
principio il vin buono, e dopo che icom 
mensali ne hanno bevuto a loro piacere , 
danno quello , che è inferiore ; ma voi 
avete conservato il buon vino fino a quest * 
ora . Gesù fece questo primo miracolo a 
Cana in Galilea , con che manifestò la 
sua gloria , ed i suoi Discepoli crederono < 
in lai. \ 
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meditazione 

Fortunate quelle Nozze ' 

I. Alle quali è invitata Maria : 

a. £ vi si trova G . C. co’ suoi Discepoli . 

PUNTO I. 

Consideriamo la felicità di quelli spo- 
si , che invitano alle loro nozze Mari» 
la Madre cioè della purità, della mo- 
destia , e dell’ umiltà- Queste sono ve- 
ramente nozze di benedizione , e di per- 
fetta allegrezza: ma oh quanto rare! 
Vi è egli infatti tempo, in cui si faccia 
più comparire l’ immodestia , il lusso, 
la vanità e l’ orgoglio , che in tali occa- 
sioni? Vi son'egìipo conviti nei qua- 
li regnino più che in questi gli scherzi, 
gli equivoci, ed una gioia disdicevole a 
dei Cristiani, ed alla santità dello sta- 
to dei novelli sposi? Ecco per lo più i 
motivi dei disgraziati successi di molti 
matrimonj, a confusione degli sposi me- 
desimi , e a danno della Chiesa e delio 
Stato. ? 


t 
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PUNTO II. 

Consideriamo , che G. Cristo fu chia- 
mato , ed intervenne esso pure coi suoi 
discepoli alle nozze di Cana , per autoriz- 
zare, per consacrare, per santificare col- 
la sua presenza, e per rallegrare col suo 
primo miracolo le nozze Cristiane. Ah 
fortunati quelli sposi , che si affaticano 
di aver presente in quel giorno G. Cristo, 
attirandosi per mezzo dell’orazione il re- 
stio spirito, e conducendosi a questo mo- 
mento colla pratica delle sue massime 
e con santissimi fini! Ma che? Si sospi- 
ra ordinariamente questo giorno per so- 
le intenzioni umane, e carnali, per ve- 
dute d’ambizione, di libertà, e di pia- 
cere : e però G. Cristo non comparisce , 

9 1’ allegrezza di molti sposi, perchè tut- 
ta mondana, ben presto si cangia in - 
funesta tristezza. 

Prevenire, o Signore , colla vostra gra- 
zia tutti quelli, che avete destinato a 
questo stato ; e così rendetegli degni 
delle vostre benedizioni , della vera gio- 
ia in questa vita, e dell' eterne conso- 
lazioni nell’altra. 
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DOMENICA TERZA 

DOPO L’ EPIFANIA . 

N Ella Chiesa Latina questa terra Do- 
menica dopo l’ Epifanìa ha avuto 
differenti nomi, di Domenica , cioè, del 
Lebbroso, o del Centurione , o dopo la 
Cattedra di S. Pietro, a motivo del Van- 
gelo , che si legge alla Messa della gua- 
rigione del Lebbroso, e del servo del 
Centurione , o perchè ella cade dopo 
la festa della Cattedra di S. Pietro , che 
si celebra ai 18. del Mese di Gennaio. 

Angeli tutti del Signore, cosi incomin- 
cia r Introito della Messa, adorate Dio : 
Sion si è sentita rapir dalla gioia all' a- 
dire la gloria del suo Re ; e le figlie di 
Giuda han tripudiato per il contento. Il 
Profeta Reale in questo salmo 9 6. dal 
quale son prese queste belle espressioni , 
parla in spirito di G. Cristo invitando 
gli Angeli a rendergli gloria , e a sup- 
plire all’ ingratitudine degli uomini , 
finché nel giorno della sua ultima venu- 
ta non si renda da se stesso giustizia , 
ricompensando con un eremo premio i 
buqni, e vendicandosi dei cattivi , con al- 
legrezza e giubbilo di tutte le anime 
giaste , figurate nelle figlie di Sion. 
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Continuando quindi la Chiesa ad istruir- 
ci nell Epistola colle parole dell’ Aposto- 
lo S. Paolo ai Romani , come nelle due 
decorse Domeniche, ci rammenta i prin- 
cipali doveri della vita cristiana ; avver- 
tendoci di non esser savi ai nostri pro- 
pri occhi , di aver premura di fare il 
bene non solamente davanti a Dio, ma 
ancora davanti agli uomini, di studiar- 
ci', per quanto è possibile , di vivere in 
pace con tutti; di non rendere ad alcu- 
no male per male; di non vendicarsi 
giammai, ma di lasciar passare la col- 
lera , avendo Iddio a se stesso riserbar» 
la vendetta , ed assicurandoci , che egli 
la farà. E però se il vostro nemico ha 
fame , segue a dirci , dategli da mangia- 
re, se egli ha sete, dategli da bere; poi- 
ché ili tal guisa voi ammasserete dei 
carboni di fuoco sulla sua testa, vale a 
dire , come spiegano S. Girolamo e S. 
Agostino, voi ammollirete a forza di be- 
nefizi la durezza del suo cuore, lo ri- 
scalderete, lo forzerete ad amarvi an- 
che suo malgrado . Finalmente , conchiu- 
de, non vi lasciate vincer dal male; 
ma affaticatevi di vincere il male col 
bene . 

Profittiamo di tutti questi insegnamen- 
ti, come siamo in dovere; ed in special 
modo di quest* ultimo , che ci servirà 
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mirabilmente a conservare con tutti il 
vincolo della carità r che è il compimen- 
to della legge . E’ facile il conservare 
questo vincolo con quelli, che ci fanno 
del bene; ma quanto è difficile, e quan- 
to di ràdo si conserva con quelli , che 
ci fanno del male ! Per vincer dunque 
in tali occasioni il male col bene, vin- 
chiaroo noi stessi , per mezzo della ca- 
rità medesima, soffogando i nostri ri- 
sentimenti e le nostre passioni : ed imi- 
teremo cosi G. Cristo , che non si lasciò 
vincere dalla malignità del cuore dei 
suoi nemici, ma che gli vinse sempre 
colle dolcezze della carità. 

il vangelo 

E' preso dal Cap. 8. di ’S. Matteo , e 
dice , che G. Cristo , dopo V ammirabil 
discorso fatto sul monte , scendendo al 
pianò , fu seguitato da una moltitudine 
grande di popolo ; ed un lebbroso gli si 
fece davanti , e adorandolo gli disse: Si- 
gnore ,. se voi volete , potete mondarmi. 
G. Cristo a tali parole , stendendola ma- 
no, lo toccò , e rispose: Sì che io voglio, 
resta mondato ; e nell’istante disparve 
dal suo corpo la lebbra . Quindi gli ordì - 
nò Gesù di non farne parola ad alcuno ; 
ma di andare a presentarsi al sacerdote, 
offerendo il consueto dono prescritto da 
M osé in attestato di sua guarigione . Do- 
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po di ciò essendo entrato G. Cristo in 
Cafarnao , un Centurione venne a trovar- 
lo , e gli fece questa domanda. Signore , 
un mio servo giace in casa mia malato 
di paralisìa , che acerbamante lo tormen- 
ta i e Gesù avendogli risposto vivete in 
pace , che io verrò , e lo guarirò '.Signore^ 
replicò il Centurione , io non son degno , 
che voi entriate nella mia casa ; a voi 
basta il dire una sola parola , perchè il 
mio servo resti sanato . Io, che sono uo- 
mo sottoposto , pure avendo sotto di me 
dei soldati , dico a questo che vada , a 
quello che venga ; l'uno va, l'altro viene 
a mio piacere : ordino al mio servo , che 
faccia una tal cosa , ed il mio servo vb‘ 
bedisce, A tal favellare si riempì di stu- 
pore G. Cristo, e rivoltosi a quelli , che 
lo seguivano : Io vi assicuro , disse loro , 
che non ho ritrovata tanta fede in Isdrael - 
lo ; e perciò vi soggiungo , che molti ver- 
ranno dall' Oriente , e dall' Occidente, ed 
avran posto nel regno de' Cieli con Àbra- 
mo , Isacco , e Giacobbe > ed i figli per i 
quali era destinato questo regno saranno 
gettati nelle tenebre esteriori , dove non 
si udirà che pianto , e stridore di denti é 
Quindi rivoltosi Gesù al Centurione : An- 
date, gli disse , t sia pure esaudita la 
vostra fede . f i il suo servo rimase sa- 
nato in quella istessa ora »; ...... 
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ì'-Ì. Dèlie Disposizioni necessarie 
li Per Accostarsi alla. Confessione: 

É. E alla Comunione . 1 

il . ’ «• . 

i ■' '.'.PUNTO I. 

& ' i • r " • j,. • .. v •. 1 . • 

* Consideriamo e riconoschiamomei sen- 
timenti i> coi quali si , accosta 1’ odierno 
Lebbroso a G.Csisto, per esser mondato y 
le disposizioni d’ un Cristiano, che desi- 
dera d’ ottenere il perdono dei suoi pec- 
cati nel Sacramento della penitenza. 
gli* è- necessario , che vi si accosti con 
viva fede , che profondamente si umilj , 
che risenta il grave peso delle sue mise- 
rie., che le manifesti , che il suo cuore 
sia trafitto da estrema confusione e do- 
lore, che preghi, che tema, che speri, 
chetami , e che riconosca la sua guari- 
gione dalla bontà e dalla misericordia 
di quel Dio, che ha offeso, e sia pron- 
to, a sodisfare a quanto esige da lui. 
Signore se vói volete , diceva questo Leb- 
broso, “ potete mondarmi . Ripetiamogli 
altrettanto, e con egual fiducia anche 
noi, e resteremo mondati. E d’onde mai 
avviene, che d pochi restino sanati, se 
non dalla mancanza ditali disposizioni? 

« 3 
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Consideriamo inoltre ^ fissiamoci in 
quell’ umile Centurione* iLq Ha le. 'la ven- 
do udito da G. .Cristo, che si, sarebbe , t 
portato nella sua casa per guarirgli il 
suo servo , esclamò : Signore io non ne 
aon degno; una sola vostra parola basta 
per risanarlo. Oh eccellente modello) di 
fede, di speranza , di carità ,» d’ umiltà 
e d’ ogni altra virtù., che meritò gli enr 
comj del Salvatore:, e che dee tanto più. 
imitare* ognun di noi, che desideri di 
ricevere degnamente nel suo cuore l’A*» 
gnello di Dio, che toglie i peccati., del 
mondo! Ma e che vuol dire, che quei 
servo rimase sanato , (.senza che Gesù 
Cristo si* portasse presso di lui; e r che 
noi siamo ancora paralitici., dopò di es? 
serci tante volte cibati delle sue preti or 
se carni? Riflettiamovi con nostra con* 
fusione,, e lo intenderemo. . i 

Ah Signore dite anche a, noi una so* 
la parola , e disparirà, la lebbra fe la pa? 
ralisìa, che ricuópre.ed affligge ie.,afiÌT 
me noscre ( ; dite, una sola parola^ e basto 
rà, perchè restiamo, mondati , e risentia* 
mo una santa fame e sete di voi... 
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«■ DOMENICA QUARTA, ; 

-E li. J . I ' V * .Vi l:.. - .‘iÌA » 

c v. « DOPO L* EPIFANÌA .. * 

- SjU.' j 1 . i.'Vj v - Si vr i ì j'-tj Ji . ■ '-■* 


L A quarta Domenica , come pure la 
quinta e la sesra dopo l’Epifanìa, 
non hanno di proprio fhe l’Epistola ed 
ili Vangelo, prendendo dalla terza pre- 
cedente Introito , r Graduale Offertorio', 
e Comunione della. Messa , che sono per- 
ciò. a queste quattro Domeniche co- 
muni;*’- ’ ? r. j: c o , ' 


E qui sarà bene avvertire, che que- 
ste Domeniche dopo l’Epifanìa, quan- 
do non vengono; ad esser comprese tut- 
te .sello spazio di tempo, che passa fra 
T Epifanìa; e.: la. Domenica della Settua- 
gesimar spatrio* ohe è pià lungo, o più 
corto ifc secondo che più: presto o più tar- 
di si celebra la Pasqua di Resurrezione, 
.! che è il punto fisso che regola ogni an* 
no il numero delle. Domeniche dopo 
l’Epifanìa,, e di quelle dopo la > Pente- 
coste: in tal cf so , quelle , , che óra a* 

; vangassero ^ venendo la Settuùgesima , si 
riportano nei posti dell’ altre , che man- 
cassero dopo la Pentecoste ,• nel «nodo o 
i coll’ordine, che si dirà a suo luogo. 

Questa .mobilità , pertanto,» che < suole 
ordinariamente avvenire nell’ ultime Do? 
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meniche dopo 1’ Epifanìa , è forse il mo- 
tivo, 'per tui «è i m' tutte il medesimo 
V fntr cito ec. della Messa , che dice: A- 
durate Dcum omnes Angeli ejué : audivit , 
ÌX laetata est Sion : & exultaverunt fi- 
liae Judae: sul quale si possono vedere 
le riflessioni , che vi abbiamo già fatte 
nella Domenica precedente. 

Nell’ Epistola , che è propria , come 
abbiamo accennato, continua 1 Aposto-* 
lo S. Paolo ad istruire i Romani, esor- 
tandogli a rendere- a ciascuno quello 
che gli è dovuto , e a non restare de- 
bitori che dell’amore scambievole, che 
dee regnare sempre fra tutti . Quello che 
ama il prossimo, segue a dire, - adem- 
pie la legge ; poiché i comandamenti di 
Dio , che c’ impongono di non commet- 
tere adulterio, di j non ammazzare, di 
non rubare, di non fare < testimonianza 
falsa, di non lasciarci dominare - dalla 
concupiscenza, e così gli altri coman- 
damenti tutti son compresi in questa pa- 
rola : Voi amerete il prossimo come voi 
medesimi, L’ amor del prossimo,, con- 
chiude il S. Apostolo, non permette di 
fargli alcun male t e però quest’ amore 
è 1’ adempimento della legge . 

Disinganniamoci dunque, e siamo per- 
suasi , che non vi è che la carità , che 
possa mettere aL coperto la vita , l’ ono* 


i 
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re, la roba, e la reputazione del nostro 
prossimo; e che se ella non è il prin- 
cipio, la regola, ed il fine di tutta ia 
nostra condotta verso di lui, invano ci 
gloriamo d’ amarlo come noi medesimi. 
E con qual coraggio infatti possono di- 
re di amare il loro prossimo tanri , e 
tanti Cristiani , dei quali le opere e le 
parole son piene d’ ingiustizie, di ca- 
lunnie, e di maldicenze? 
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IL VANGELO 

E ' preso dal Cap. 8. di S. Matteo , « 
contiene » cAe G. Cristo trovandosi sulla 
riva del mare di Galilea affollato da una 
moltitudine grande di popolo, salì sopra 
di una barca per passare dall' altra parte 
in compagnia dei suoi discepoli ; ed in 
questa essendoci addormentato, tutt' in 
un tempo si suscitò una tempesta sì fie - 
ra , che la barca ricoperta dall' onde era 
in procinto di rimaner sommersa . Corse • 
ro ben presto i di lui discepoli a risve • 
giiarlo , dicendogli: Signore, salvateci , 
poiché noi siamo in pericolo di perire . Sve- 
gliatosi allora il Divino Maestro : Bi che 
temete , disse loro , gente di poca fede ? 
Ed alzandosi comandò al vento , ed al 
mare , e si fece una perfettissima calma : 
cosicché quanti ne furono spettatori , pie- 
ni di stupore , incominciarono ad escla- 
mare: Chi é mai costui, al quale i ven- 
ti ed il mare ubbidiscono ? 
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MEDITAZIONE 

iddio ci permette le Tentazioni 
I Per provare la nostra virtù. : 

2- E per purgarla dai dijetii . 

PUNTO I. 

Consideriamo la condotta ammirabile 
del Signore verso i suoi eletti, i quali 
permette alcuna volta , che si trovino 
esposti alle più fiere tentazioni , figurate 
nella tempesta, che sperimentarono i di- 
scepoli in compagnia di G. Cristo, per 
provare la loro virtù, e per coronarla 
dopo i più duri contrasti . Ah miei fra- 
telli, appunto su tal fondamento diceva 
1’ Apostolo S. Giacomo, rallegratevi , al- 
lorché vi troverete esposti a varie ten- 
tazioni, sapendo che la prova della vo- 
stra fede opera la pazienza. Così infatti 
fu provato un Abramo, un Tobia, un 
Giob, e tante altre anime grandi, che 
il Signore voleva darci per modelli di 
una fede consumata , e d’ una pazienza 
perfetta . Accettiamo perciò tutto dalia 
mano di Dio; umiliamoci, e diciamogli 
con fiducia , che a lui tocca a operare 
in noi la vittoria . 
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punto II. 

Consideriamo, e richiamiamoci il giu- 
sto rimprovero fatto da G. Cristo agli 
Apostoli ; allorché sorpresi da troppo 
grave timore , e mostrando una fede 
troppo debole e fiacca, disse loro; Per- 
chè tanto spavento , gente di poca fede? 
E quindi comandò al mare, e ai venti, 
e si fece tosto una perfettissima calma. 
Ah quanti e quanti difetti non si fram- 
mischiano nelle nostre stesse virtù , dai 
quali le purga appunto il Signore per 
mezzo delle tentazioni! Di queste egli 
si serve per farci conoscere la nostra 
miseria , e la necessità che abbiamo di 
ricorrere a lui ; di queste egli si serve 
per ravvivare la nostra fede , per riac- 
cendere la nostra speranza, per dar nuo- 
va forza. al nostro amore per lui; aven- 
doci assicurato, che egli è in nostra 
compagnia per sostenerci , per liberarci, e 
per glorificarci in faccia ai nostri stessi 
nemici. 

Signore , provateci pure , se così vi 
piace, per renderci sempre più degnidi 
voi; tra non ci lasciate a noi stessi; poi- 
ché senza di voi noi siamo miseramen- 
te perduti . 
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DOMENICA QUINTA 

DOPO L’EPIFANIA. 

A Dorate Dio Angeli tutti del Signote: 
Sion si è sentita rapire dalla gioia 
all* udir la gloria del suo Rei e le figlie 
di Giuda han tripudiato per il contento, 
ci fa ripetere per la terza volta la Chie- 
sa nell’ Introito della Messa di questa 
quinta Domenica, che è una di quelle, 
che d’ ordinario non han luogo , e che 
si rimette dopo la Pentecoste, per esser 
già sopravvenuta la Domenica della Set- 
tuagesima , alla quale tutte l’ altre ce- 
dono il posto. 

L” Epistola, che si legge in questo 
giorno alla Messa è presa dalla bella 
Lettera , che T Apostolo S. Paolo scrisse 
ai fedeli di Colosso, nel tempo che si 
trovava in prigione a Roma, nella qua- 
le volendogli premunire contro i falsi 
Dottori, che disseminavano della zizza- 
nia, presenta loro un compendio di tut- 
te le virtù cristiane. Rivestitevi, dice, 
come eletti di Dio, santi, e teneramen- 
te amati da lui, di viscere di misericor- 
dia , di bontà, d’umiltà, di modestia, 
e di pazienza ; sopportandovi scambie- 
volmente i ciascuno rimettendo al sqo 


62 Domenica Quinta 

fratello qualunque motivo di rammari- 
co , che potesse aver contro di lui ; * e 
perdonandovi l’un l’altro, come il Si- 
gnore ha perdonato a voi . Soprattutto 
rivestitevi della carità, che è il vincolo 
della perfezione; e fate che regni nei 
vostri cuori la pace di Gesù Cristo .alla 
quale voi siete stati chiamati per non 
formar tutti che un sol corpo; e siate 
riconoscenti alle sue grazie* La parola 
di Dio abiti in voi con pienezza , e vi 
ricolmi della sua sapienza. Affaticatevi 
d’ istruirvi, e di animarvi gli uni gli 
altri per mezzo di salmi, d'inni, e di 
cantici spirituali, cantando di cuore con 
edificazione le lodi dei Signore. Final- 
mente qualunque cosa voi facciate, o 
parlando , o operando , fate tutto nel 
nome del nostro Signor Gesù Cristo, ren- 
dendo grazie per lui a Dio Padre. 

Questa indispensabile obbligazione , ac- 
cennata in ultimo luogo dal S Apostolo, 
dall’adempimento della quale ne viene 
.il merito delle azioni d’un Cristiano, 
quanto è poco avvertita , e praticata dal- 
la maggior parte di noi ! Cosa è un Crf? 
stiano? Facciamoci spesso questa diman- 
da : e chi è, che vive cristianamente? 
Quegli soltanto , del quale tutte le pa- 
role, e le opere sono un sacrifizio di 
ringraziamento offerto a Dio per Gesù 
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Cristo come nostro Pontefice e mediato- 
re , con Gesù Cristo come la vera vit- 
tima di Dio, in Gesù Cristo come il 
«uo tempio , sopra Gesù Cristo come il 
suo altare , secondo Gesù Cristo come la 
nostra legge e il nostro modello, sotto 
Gesù Cristo come nostro padrone, e no- 
stro Re; finalmente nello spirito, nell’ 
intenzioni, nei motivi, e nelle disposi* 
zioni di Gesù Cristo come nostro Capo, 
colla dipendenza di Gesù Cristo , e coll* 
unione di cuore qon lui » Ora possiamo 
noi dire, che tale sia stato finora il sa- 
crifizio di tutta la nostra vita ; e di quel- 
la della maggior parte dei Cristiani? 



IL VANGELO 

E' preso dal Cap. 13. di S. Matteo , e 
contiene, che G. Cristo istruendo le fur- 
ie per mezzo di parabole, diceva loro: 
il Regno de' Cieli è simile ad un uomo , 
che aveva seminato del buon grano nel 
suo campo ; ma nel tempo che tutti dor- 
mivano , venne il suo nemico , e semini 
della zizzania fra il grano , e se ne an- 
dò. Ora cresciuto che fi lo stelo del gra- 
no , e formata la spiga , allora comparve 
frammischiata anche la zizzania . Ciò os- 
servatosi dai servi del padre di famiglia, 
corsero al padrone , e gli dissero : Signo- 
re , non avete voi seminato il buon gra- 
no nel vostro campo ? In che modo adun- 
que vi si trova mescolata della zizzania ? 
ÌL padrone rispose loro : V uomo nemico 
ha fatto ciò per soffogare il buon some , 
Volete voi , replicarono i servi , che noi an- 
diamo a svellerla ? Nò , disse loro, per timo- 
re che nello sveller la zizzania , voi non 
istrappiate con essa anco il buon grano . 
Lasciate crescere l'uno e l'altra fino al 
tempo della messe ; e allora ordinerò ai 
mietitori di raccoglier prima la zizzania t 
e legatala in tanti fiscetti di gettarla alle 
fiamme ; e di riporre il buon grano nel mio 
granajo . 
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Quanto è da temersi 
I. La prosperità dei cattivi : 
a. Spesso va a finire in un eterna infelicità. 

PUNTO \. 

Consideriamo, che la zizzania semi- 
nata dall’uomo nemico fra il buon gra- 
no, e che vegeta e cresce in mezzo di 
quello, è una manifesta figura della pro- 
sperità, che spesso godono i cattivi, che 
si trovano in mezzo dei buoni; mentre 
questi sono umiliari ed afflitti. Terribile 
condotta, che suol tenere il Signore a 
riguardo di coloro, che si oppongano ai 
suoi santi voleri, abbandonandogli a lo- 
ro medesimi , permettendo che tutto va- 
da a seconda dei loro desider j , e rila- 
sciandogli nel godimento d’ un impuni- 
ta, ma insieme fatale felicità. Un pa- 
dre , che lascia di gastigare un figliuolo 
difettoso, fa vedere che questi si è de- 
meritato il suo amore. Un medico che 
abbandona alle sue voglie un malato, 
vuol dire, che non conta sulla sua gua- 
rigione . Ah Signore, allontanate da noi 
questa spaventevole prosperità ; affligge- 
teci, umiliateci, voi siete ancora il no- 
stro padre , e il nostro medico ! 
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punto li. 

Consideriamo, che la zizzania cresciu- 
ta col buou grano , per ordina del padre 
di famiglia, giunto il tempo della mes- 
se, fu legata in tanti fascetti , e gettata 
a bruciare . Ecco ordinariamente dove 
va a terminare la prosperità dei catti- 
vi , in una eterna infelicità . Io veddi 
l’empio, diceva il Profeta Reale, gon- 
fio e superbo più dei cedri del Libano , 
ma di lì a non molto più non esisteva , 
nè il suo luogo potè ritrovarsi- Guai a 
coloro, ripiglia Gesù Cristo, che orari- 
dono, poiché gemeranno e piangeranno 
eternamente . Rammentiamoci , che la 
messe è vicina; e però esaminiamoci, e 
ripensiamo spesso qual sarà la nostra 
sorte . 

Schiacciateci, Signore, macinateci ora 
per mezzo delle umiliazioni , e delle affli- 
zioni a guisa del buon grano; affinchè 
poi noi divenghiamo il vostro pane, e 
voi il nostro per tutta l’ eternità . 






DOMENICA SESTA 

• ( 

DOPO L’ EPIFANIA . 

E ssendosi in qualche tempo terminati 
gli Ufizi delle Domeniche dopo 1 E- 
pifanìa alla terza, e dipoi alla quinta; 
cosicché se ne ricorreva una sesta avan- 
ti la settuagesima , non si faceva che ri- 
petere l’intero Ufizio della Domenica pre- 
cedente : di qui è , che le quattro ulti- 
me domeniche dopo l’ Epifanìa avevano 
tutto in comune; e solamente in progre- 
so di tempo si assegnò loro 4’ Epistola 
ed il Vangelo in particolare. S. Pio V. 
fu quegli , che fece questa assegna alla 
sesta Domenica , rilasciandole per altro 
lo stesso Introito, Graduale, Offertorio 
e Comunione dell’ altre. E’ da osservar- 
si però , che l’ uso di terminar gli Ufizi 
propri alla terza Domenica non è il 
più antico nella Chiesa; poiché si trova 
anche questa sesta trattata come l’ altre 
nel Sacramento di S Gregorio , ed i più 
antichi Lezionari ancora le assegnano il 
Vangelo proprio . 

L’Introito della Messa pertanto dice 
come nelle altre tre precedenti Domeni- 
che : Angeli tutti di Dio adorate il Si- 
gnore: Ai on si è sentita rapir dalla gioia. 
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all' udir la gloria del suo Re\ e le figlie 
di Giuda han tripudiato per il contento- 
Che se questa e qualunque altra delle 
Domeniche dopo l’Epifanìa non han- 
no Iuogho , e si rimettono avanti la vi- 
gesima quarra dopo la Pentecoste; allo- 
ra muta l’Introito, e si prende quello; 
Dice il Signore ec : come si noterà alla 
predetta Domenica vigesùra quarta . 

/ L* Epistola è presa dalla prima Lette- 
** ra di S. Paolo scritta a quei di Tessalo- 
nica , città della Macedonia , i quali 
sembra , che egli voglia proporre come 
per modelli di condotta a tutti gli altri 
fedeli. Leda il S. Apostolo T opere della 
loro fede, i travagli della loro carità, 
e la fermezza della speranza , che jave- 
vano in G. Cristo. Rende loro testimo- 
nianza, che la predicazione fatta ades- 
si del Vangelo , non essendo solamente 
in parole, era stata accompagnata da mi- 
racoli, dalla virtù del Santo Spirito, e 
da una piena ed intera persuasione . Che 
perciò eglino erano divenuti suoi inma- 
, tori , e gl’ imitatori del Signore , avendo 
ricevuto la parola di Dio in mezzo alle 
più grandi afflizioni con gioia del Santo 
Spirito: di maniera che essi erano ser- 
viti di modello a tutti quelli, che ave- 
vano abbracciato la fede nella Macedo- 
nia , e nell’ Acaia; essendo stati cagione. 
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che i popoli dì queste provinole aveva- 
no ricevuto sul loro esempio favorevol- 
mente i predicatori del Vangelo , t che 
la parola di Dio si era sparsa coi de- 
coro e profitto. 

Se ci fermiamo alcun poco a riflette- 
re a ciò che erano i Cristiani dei tem- 
pi Apostolici, secondo l’elogio, che ne 
fa qui lo Spiritossanto per bocca di S. 
Paolo; e a quello che molti di noi sia- 
mo di presente, non possiamo ammano 
di non riempierci di rossore, e di con- 
fusione. Eppure egli è il medesimo Dio , 
a cui serviamo; crediamo le medesime 
verità; professiamo la medesima legge; 
tendiamo al medesima f he; nè la stra- 
da è variata, se voglkmo arrivare all’e- 
terna vita . . V 


Domenica Sesta 
IL VANGELO 


E' preso dal Cap. 13. di S. Matteo , do- 
ve Ge\ù Cristo continuando ad istruire le 
turbe per mezzo di parabole , disse loro : 
il Regtiv de Cieli è simile ad un granello 
di senapa , che un uomo prende , e semina 
nel suo campo ■ Questo granello è di sua 
natura più piccolo di tutti gii altri semi « 
mfi quandi poi è cresciuto si fa maggiore 
di tutti gli vltri legumi , e diventa un al- 
bero inguist , che vengono gli uccelli del 
Cielo a riposte sopra i suoi rami . Una 
secondò parafala pure propose /oro, di- 
cendo ; il Regn\ de' Cieli è simile ad un 
poco di fermento, che - una donna prende , 
e lo ripone in tre nrjure di farina , fintan- 
to che non sia fomentata tutta la pasta . 
Tutto questo dissi Gesù Cristo alle Turbe t 
servendosi di para\ole\ giacché senza pa- 
rabole uon parlava loro , perché si avve- 
rasse quanto ■ avevi detto il Profeta : lo 
aprirò la mia bocci per parlar con delle 
parabole , manifestètò degli arcani nasco- 
sti sino della creatone del mondo . 

MEDITAZIONE 

Il piccolo granello dìsenapa è un immagine 
I. Della piccolezza In principio della dot- 


trina Evang^ica : 
a. E quindi della sìlfi grandezza 
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«UNTO V / ' 

Consideriamo o ravvisiamo in questo 
granello di senapa, a cui paragona G. 
Cristo il regno de’ Cieli , la piccolezza nel 
suo principio della dottrina Evangelica . 
E che vi poteva essere di più piccolo 
e di più vile agli occhi dell’ uomo car-* 
naie, che il sentirsi proporre di dover 
credere in G. Cristo , che aveva passato 
la sua vita in una oscura povertà, e che 
l’aveva terminata su di una Croce, scan- 
dolo per i Giudei , follìa per i Gentili? 
Che vi poteva essere di più dispregevo- 
le all’umana superbia, quanto il sertir- 
si intimare di dover soffrire l’ ingiurie, 
perdonare ai nemici, rinunziare a se stes- 
so, portar la sua croce, disprezzare le 
ricchezze e gli onori del mondo ; e tut- 
to questo sentirselo intimare da dodici 
poveri pescatori , senza lettere , senza e- 
loquenza, senza verun appoggio? Oh 
Dio, quanto voi siete mirabile nelle o- 
pere vostre! Diffondete sopra di noi un 
raggio della infinita vostra sapienza, per- 
chè possiamo e contemplarle, e corri- 
spondervi . 


v 
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PONTO n. 

Consideriamo , che questo granello , 
cioè questa divina semenza dell’ Evange- 
lio sì piccoli e dispregevole in princi- 
pio, crebbe poi in un albero, sopra i 
di cui rami vennero a riposarsi gli uc- 
celli dell’ aria. Il suono della voce de- 
gli Apostoli essendosi fatto sentire fino 
all’estremità della terra, corsero a gara 
i Popoli, i Re, i Grandi, i Sapienti, i 
Filosofi, a formare l’ovile di G. Cristo, 
quel fortunato ed esteso regno della Chie- 
sa , fuori del quale non vi è salute, A- 
doriamo la potenza infinita dei nostro 
Dio; ringraziamolo continuamente di a- 
verci ammesso in questo beato regno; e 
profittiamo dei lumi, delle grazie e del- 
le misericordie, che largamente vi com- 
parte. 

La vostra parola , o Signore , sia sem- 
pre per noi quella spada a due tagli , 
che penetri nell’intimo del nostro cuo- 
re, e. che separandolo dalle massime 
guaste e corrotte del mondo a voi sem- 
pre più lo sollevi , ed in voi gli faccia 
ritrovare la sua pace e riposo . 
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D O M E N I C A 

DELLA SETTUAGESIMA . 

V Arie sono le spiegazioni, che ven- 
gcn dace al nome di Settuagesima , 
che porta questa Domenica , che è il 
primo termine delle Feste Mobili, che 
precedono la Pasqua ; ma poiché quasi 
tutte soggiacciono a delle gravi difficoltà , 
nè pienamente sodisfanno; noi perciò 
senza perderci in delle inutili questioni , 
ci atterremo al sentimento più comune; 
ed è , che siccome nel linguaggio della 
Chiesa la prima Domenica di Quaresi- 
ma, o de’ quaranta giorni di digiuno, 
si chiama Quadragesima , cosi venendo in 
dietro per le tre settimane , che dovevano 
servire di preparazione a quel santo tem- 
po, si son chiamate coi nomi di Quinqua- 
gesima, Sessagesima , e Settuagesima . 

L’intenzione della Chiesa nell’istitu- 
zione di questa Domenica, e delle due 
seguenti, è stata, come si è accennato, 
di farci prevenire per mezzo dei suoi u- 
fizi , e della compunzione del nostro cuo- 
re, le pratiche della penitenza dei cor- 
po , e di farci entrare nei sentimenti, 
che debbono accompagnare , e santifica- 
re i digiuni della Quaresima. A tale ef- 
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fetto dopo di averci riposto avanti agii 
occhi nell’ufizio di questo giorno la ca- 
duta, e l’ infelicità dell’ uomo , cagiona- 
ta per il peccato dei nostri padri, ella 
c’insinua nella Messa a riguardarci co- 
me vittime destinate alla morte , facen- 
doci nell’Introito pronunziare queste pa- 
role prese dal salmo 17 .: 1 gemiti della, 
morte , e i dolori dell' Inferno mi han cir- 
condato ; in mezzo alla mia afflizione ho 
invocato il Signore , ed egli dal suo san- 
to tempio ha ascoltato la mia voce ; af- 
fine che convinti della necessità della 
penitenza noi ci troviamo disposti ad 
abbracciarla nel tempo prescritto . Per la 
stessa ragione da questo giorno fino a 
Pasqua interrompe la Chiesa tutti i can- 
tici di gioia, quali sono l'Alleluia, il 
Te Deum , ed il Gloria in axcelsis , e so- 
stituisce canti lugubri, e preghiere con- 
venienti al tempo d afflizione. 

L’ Epistola pure della Messa , che è 
presa dalla prima di S. Paolo ai Corin- 
ti , è tutta diretta a questo medesimo 
scopo. Paragona l’Apostolo quelli, che 
tendono alla loro salute a delle perso- 
ne, che corrono in una liza , o che si 
esercitano alla lotta per guadagnare il 
premio. Tutti, egli dice, corrono, ed 
uno solo lo riporta; imitate dunque que- 
sto , affinchè lo riportiate anche voi . A 
lottatori poi, soggiunge , osservano la 
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più esatta astinenza da tutte le cose , e 
non peraltro, che per guadagnare una 
corruttibil corona: la nostra, o Corinti, 
è una corona incorruttibile; fate di tut- 
to per riportarla. In quanto a me, io 
corro, ma non a caso; io combatto, ma 
iion per batter l’aria ; gastigo bensì il mio 
corpo, e lo tengo in una rigorosa servitù ec. 

Dopo questi sentimenti dell’ Apostolo 
insinuatici per nostra istruzione e mo- 
dello dalla Chiesa , onde sempre più ci 
animiamo ad abbracciare la penitenza: 
stiamo in guardia , nè ci diamo ad in- 
tendere di poter domare le proprie pas- 
sioni , vivere piamente in G. Cristo, ed 
ottenere la corona della gloria eterna, 
senza farci una continua violenza , sen- 
za resistere alle vanità , e ai desideri 
del secolo, e senza rinunziare alle false 
dolcezze degli agi , dei divertimenti , e 
dei piaceri di questo mondo. 

il vangelo 

£* preso dal Cap 20. di S. Matteo , 
dove G. Cristo parlando ai suoi discepo- 
li , e volendo rappresentare sotto il veld 
di una parabola i tempi diversi , e le ma- 
niere differenti , colle quali ci chiama 
Iddio al suo divino servizio , dice : Il Re- 
gno de ’ Cieli è simile a ciò che fece un 
uomo padre di famiglia , il quale uscì di 
ia$a allo spuntar del giorno per prende- 
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re a prezzo degli operai , che lavorassero 
nella sua vigna ; e l avendogli trovati , e 
convenuto con essi d ’ un denaro per mer- 
cede di loro giornata , in quella gli spe- 
dì . Egli esci pure all'ora di terza , ed a- 
vendo veduto altri nelle piazze , che se 
ne stavano senza far cosa alcuna: Anda- 
le anche voi , disse loro , nella mia vi- 
gna, e vi darò quelche sarà di ragione : 
e questi pure vi andarono. Uscito quindi 
all'ora di sesta e di nona fece lo stesso . 
Finalmente essendo uscito fuori all’ ora 
undecima ( vale a dire verso La sera ) ed 
avendo trovato altri , che se ne stavano 
colle mani a cintola ; Perche, disse loro, 
ve ne state qui per tutto il giorno in o - 
zio? Perchè replicarono questi, ninno ci 
ha chiamati colla promessa della merce- 
de. Andate anche voi nella mia vigna , 
soggiunse il padre di famiglia . Venuta 
frattanto la sera , disse egli al suo agen- 
te: Chiamate gli operai, e pagategli del- 
la loro giornata , incominciando dagli ul- 
timi fino ai primi venuti. Presentatisi dun- 
que quelli che erano venuti all' ora unde- 
cima, riceverono ciascheduno un denaro. 
1 primi veduto ciò si lusingavano, che 
avrebbero ricevuto dipià ; ma non aven- 
do essi pure ricevuto più d' un denaro , 
mormoravano contro il padre di famiglia 
e dicevano : , Quest' ultimi non hanno la- 
vorato che per- ur\' ora, e voi gli avete 
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dato quanto a noi , che abbiamo portato 
il peso del giorno e del caldo. Il padre 
di famiglia però a tal rammarico rispose 
ad uno di essi : Amico , io non vi faccio 
torto ; non siete voi convenuto meco d' 
un denaro per mercede della vostra gior» 
nata? Prendete dunque quelcke vi tocca 
e andatevene . Io voglio dare a quest ' ul- 
timo venuto quanto a voi; del mio non 
mi è permesso farne quell' uso , che mi 
piace ? Ed il vostro occhio dunque divicn 
cattivo , perchè io son buono? Così gii ul- 
timi saranno i primi , ed i primi gli ul- 
timi-, poiché molti sono i chiamati , pò* 
chi gli eletti . 

meditazione 
Iddio chiama tutti 

t. A faticare nella vigna dell'anima nostra : 
2. A tutti promette generosa ricompensa , 
PUNTO I. 

Consideriamo , die il Padre -di fami- 
glia , cioè il nostro Dio , ncn ha lascia- 
: to, nè lascia tuttora di chiamarci a tra- 
vagliare nella vigna dell' anima nostra 
perchè produca abbondami frutti. Pos- 
siamo noi dire di aver corrisposto ai 
suoi amorosi inviti; e di non esserci 
meritato quel giusto rimprovero: Quid 
hic statis tota die otiosi ? E am : n amo 
tutta la nost-a vira, che non è che una 
giornata a tale effetto accordataci ; e ve- 
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diamo se veramente 1’ abbiamo tutta im- 
piegata alla gloria di Dio, alla nostra 
santificazione, ai bene dei nostri prossimi. 

Non ci aduliamo; ma rammentiamoci , 
che l’ozio è una sorgente di dannazione. 
punto 11 . 

Consideriamo , che il Padre di fami- 
glia all’ arrivar della sera ordina al suo 
agente di pagare la mercede eguale a- 
gli operai dagli ultimi ai primi venuti . 
Riconoschiamoquì primieramente la bon. 
tà del nostro Dio, che generosamente 
ricompensa le più piccole nostre fatiche. 
Consoliamoci quindi riflettendo , che a- 
gli occhi del Signore non sono l’ore e 
gli anni che si computano; e che i più 
g an peccatori possono in qualunque 
tempo per la divina grazia divenire i 
più santi . Non ci abbattiamo perciò, non 
disperiamo; se l’ora, in cui abbiamo 
incominciato a faticare nella vigna , è 
tarda .Gettiamoci nelle braccia della mi- 
sericordia del Signore ; pianghiamo il 
tempo perduto, raddoppiamo in quello, 
che ci resta , la vigilanza; e all’arrivar della 
sera riporteremo anche noi la ricompensa. 

Se finora, o Dio , abbiamo trascurato di 
faticare nella vigna dell’ anima nostra : . 

ah ricevete almeno il residuo , che vi of- 
friamo, dei nostri anni , e fate . che tra- 
vagliamo ?n triodo da entrare nel piccolo i 
numero ii<:.*li eletti. 
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DOMENICA 

DELLA SESSAGESIMA. 

I L nome di Sessagesima non racchiude 
in se alcun mistero , ma deriva da 
quello di Quadragesima per le stesse ra- 
gioni , che abbiamo accennato nella Do- 
menica precedente • La sua istituzione 
è della medesima antichità di quella 
della Settuagesima almeno nella Chiesa 
di Roma : poiché in alcune Chiese di 
Francia prima ancora della Settuagesima 
si cominciarono a introdurre le Dome- 
niche della Sessagesima, « della Quin- 
quagesima ; e ciò a favore di quelli, 
che volendo prender sollievo in alcuni 
luoghi nel giovedì , ed in altri nel saba- 
to dal digiuno della Quaresima, e com- 
pirne nel tempo stesso i quaranta gior- 
ni, gli anticipavano in queste due setti- 
mane, che precedono la prima Domeni- 
ca di Quaresima , I Padri però del quar- 
to Concilio d’ Orleans, tenuto nell’anno 
541* condannarono questo rilassamento, 
e comandarono l’ uniformità in tutte le 
Chiese del Regno nell’osservanza non 
interrotta del digiuno quaresimale. 

La riparazione del Genere Umano do- 
po il diluvio facendo il soggetto deirli 
Ufui notturni di questa settimana ; e 
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desiderando la Chiesa, che ravvisiamo 
in quella la necessità delle misericordie 
infinite di Dio per la riparazione della 
nostra natura oppressa dal peccato, ci ’ 
anima neli Introito della Messa di que- 
sta Domenica a rivolgerci a lui, e a co- 
sì parlargli coi sentimenti del Profeta 
Beale: Alzatevi , perche dormite , o Si- 
gnore ? Alzatevi , e non ci rigettate per 
sempre da voi . Perchè rivolgete voi da 
noi la vostra faccia ? Perchè vi dimenti- 
cate della nostra povertà e miseria ? Il 
nostro ventre è attaccato alla terra. Alza- 
tevi, Signore , assisteteci , e liberateci. 

Questa Domenica della Sessagesima è 
; ancora riguardata da molti come un 
giorno consacro in parte all’ onore, e 
alla memnm dell’ Apostolo S. Paolo ; seb- 
bene non sembra esservi di ciò altra ra- 
' gione, se non perchè la stazione dei fe- 
deli a Roma era assegnata alla chiesa 
di $. Paolo per l’ufizio di quésto gior- 
no. L’orazione perciò della Messa è di-, 
retta a Dio per l’ intercessione di quest* 
Apostolo ; e 1’ F.pistola , che è presa dal- 
la prima Lettera ai Corinr ,è la storia, 
o la descrizione , che fa egli stesso a quei 
fedeli delle sue fatiche evangeli he , del- 
le sue sofferenze , del suo rapimento al 
terzo Cielo, delle sue tentazioni, e di 
tutro ciò, che egli credè di poter dire 
a suo vantaggio per opporlo alla vani- 
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\ tà, e alle menzogne de’ Calsi Apostoli, 
che si erano alzati sotto la maschera di 
fìnto zelo a combattere le verità del 
Vangelo di G. Cristo, che aveva annun- 
ziate . 

E qui riflettiamo a nostro insegna- 
mento, e disinganno , che se quest’ Apo- 
stolo, prescelto miracolosamente da Dio, 
chiamato vaso d’ elezione, destinato a il- 
luminare le nazioni, e che sollevato fi- 
no al terzo Cielo aveva attinto da Dio 
stesso la dottrina che insegnava , dovè 
sperimentare innumerabili contradizioni: 
non ci faccia dunque maraviglia , se an- 
che in tutti i tempi posteriori non son 
mancati dei falsi dottori, che han com- 
battuto le verità evangeliche; ma da 
ciò prendiamo bensì motivo di stare in 
guardia , per non essere in qualunque 
tempo sedotti. 

- il vangelo 

v £’ preso dal Cap. 8. di S Luca , d con- 
tiene , che una gran moltitudine di po- 
polo , essendosi riunita insieme , e dalie 
città affrettandosi di portarsi a Gesù , che 
si trovava sulla riva del mare di Tiberia- 
dc , egli salì sopra una barca , e di qui 
così la istruiva per mezzo di parabole . 
Si portò un seminatore a seminare il suo 
grano , e nello spatgere il seme , cadde 
una parte di quello lungo la strada . e 
riiTiase calpestato , e mangiato dagli né-- 
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celli del Cielo. Un'altra porzione essendo 
caduto sopra dei sassi , appena nato si 
seccò per mancanza d'umore. Un altra 
parte caduta fra le spine nacque , ma le 
spine sopra di quello cresciute lo soffoga- 
rono , Finalmente un' altra porzione essen- 
do caduto in ben preparato terreno , créb- 
be è produsse un frutto centuplicato . Ciò 
dicendo il Divino Maestro esclamava : Chi 
ha orecchie da . intendere , si studj di 
comprendere . I di lui discepoli allora lo 
interpellarono cosa volesse significare que- 
sta parabola ; ed egli rispose loro : A voi 
è concesso di conoscere il mistero del re- 
gno di Dio ; ma per gli altri non è per- 
messo di sentirselo proporre se non per 
via di parabole ; affinchè vedendo non ve- 
dano , e udendo non intendano . Ecco co- 
sa significa questa parabola . In questo 
seme è figurata la parola dì Dio . Quella 
porzione , che è caduta lungo la via , de- 
nota quelli , che ascoltano questa parola , 
ma viene dipoi il Diavolo , e la toglie lo- 
ro dal cuore , per paura che credendovi 
non si salvino . Quella parte caduta so- 
pra i sassi denota quelli , che ascoltan- 
do questa parola la ricevono con gioia » 
ma. non. mettendo radici, credono per un 
tempo , e all' arrivar della tentazione soc- 
combono . Quel seme poi che è caduto sul- 
le spine , raffigura quelli , che hanno ascol- 
%ato la divina parola , ma quindi trasporr 
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tati dalle sollecitudini , ricchezze , e p fer- 
etri de/ /a r/ta , <j soffogano in loro stes- 
si , e non ne riportano alcun frutto . Fi- 
nalmente quel seme . che cadde in ben di- 
sposto terreno . sono quelli , che avendo 
ascoltato la parola di Dio con cuore sem- 
plice e retto , la conservano , e col mez- 
zo della pazienza ne riportano abbondan- 
tissimo frutto . 

meditazione 

La maggior parte dei Cristiani 

1. Si rassomiglia a quel terreno , dove sì 

perde il buon seme : 

2. Affatichiamoci perchè in noi arrechi 

frutto . 

PUNTO 1. 

Consideriamo , che al vedersi riporta' 
re da tanti e tanti sì poco frutto dalla 
parola di Dio , è manifesto, che la mag- 
gior parte dei Cristiani si rassomiglia a 
quelle tre specie di terreno, dove si per- 
de il buon seme . L* amore dei beni di 
questa terra, e della vanagloria; e tan- 
te altre cupidigie, che regnano nel cuo- 
re dei più , sono a guisa di piedi , di 
uccelli, e di spine, che calpestano, ra- 
piscono, e soffogano questa divina se- 
menza, e fanno sì, che ei divenga un 
terreno sempre più arido, ed incapace 
di arrecare alcun frutto . Stiamo in guar- 
dia, non ci contentiamo d’ u»’ amore su- 
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perficiale per la parola di Dio , di ave- 
re dei buoni de-ideri , e delle sante in- 
tenzioni ; ma persuadiamoci, che se non 
si allontanano da noi le vanità, Tarn- 
bizione , la troppa sollecitudine , per le 
cose di questa terra, e tutte T altre pas- 
sioni; o presto o tardi questo seme ri* 
marra perduto. 

punto ir. 

Consideriamo e affatichiamoci di esser 
quel ben disposto terreno, dove il buon 
seme arreca un frutto centuplicato. E 
cos’è questo terreno, se non un cuor 
Cristiano , in cui la carità superando la 
cupidigia, riceve, conserva, ama la di- 
vina parola , e la pratica producendo 
frutti di sante operazioni per mezzo 
della pazienza; pazienza di preghiera, 
di fatica , e di combattimento sino alla 
jìne , per ottenere e conservare questi 
frutti? E’ egli tale il nostro cuore ? E’ el- 
la la carità che vi domina , o la cupi- 
digia ? Osserviamone i frutti , e da que- 
sti giudichiamo della malignità , o bon- 
tà di questo nostro terreno. 

Ah Signore noi siamo avanti di voi 
come una terra senz’acqua; innaffiateci 
colla pioggia della vostra divina grazia , 
e produrremo allora per mezzo della 
pazienza ogni buon’ frutto . 
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DOMENICA 

DELLA QUINQUAGESIMA. 

I A Domenica delta Quinquagesima è 
così detta , perchè precede immedia- 
tamente quella della Quadragesima ; nè 
sembra poter aver luogo la riflessione di 
alcuni Autori di così nominarsi , perchè 
ricorre cinquanta giorni avanti la Do- 
menica di Pasqua ; poiché questa ragio- 
ne per quanto spirituale è posteriore al- 
la sua istituzione . Ella ebbe principio 
in alcuni monasteri, dove i Religiosi 
crederono bene dì anticipare la pratica 
comune dei fedeli , che ancora osserva- 
vano sei sole settimane di Quaresima, 
nelle quali non cadevano che 36 gior- 
ni di digiuno. Qualche particolare per 
zelo di devozione ne volle seguir 1* esem- 
pio , e cosi incominciò a prender piede 
questa costumanza di digiunare anche in 
questa settimana , e si obbligarono in 
specialmodo gii ecclesiastici. Dopo del 
tempo però quest’uso passato emendo in 
abuso presso di quelli , che non creden- 
dosi obbligati a digiunare più di 40. gior- 
ni prendevano occasione di rompere il 
digiuno nel giovedì e nel sabaro Santo; 
la Chiesa per ovviare a un tal disordine 
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finalmente fis«ò il princìpio dei digiuni 
quaresimali tanto per il Clero, che per 
il Popolo al mercoledì della Quinquage- 
sima , che si chiama delle ceneri . 

Nell’ Ufizio di questa Domenica ci si 
rammenta la vocazione d’ Abramo fatta 
da Dio per ritirarlo dalle tenebre deli’ 
Idolatrìa , e per farlo passare a servirlo 
in paese straniero, come una figura dèl- 
ia separazione, che fa Iddio dei suoi e- 
letti dal mondo corrotto ; e nell’ Introi- 
to della Messa c’ insegna la Chiesa a 
non riconoscere altro soccorso in mezzo 
alle miserie di questo esilio, ed agli as- 
salti dei nostri nemici, che nel Signore i 
facendoci perciò rivolgere a lui e dirgli 
col Re Profeta: Siate il Dio che ci pro~ 
tegge , e rasilo in cui troviamo il nostro 
scampo e salvezza : poiché voi siete la. 
nostra forza ed il nostro refugio ; voi ci 
guiderete e ci nutrirete per la gloria del 
vostro nome . In voi , o Signore , abbiamo 
riposte le nostre speranze ; fate dunque , 
che non restiamo confusi: salvateci per 
la vostra giustizia . 

L’ Epistola è presa dalla Prima Lette- 
ra di S. Paolo ai Corinti, ed è tutta di- 
retta a dimostrare la necessità della ca- 
rità. L’Apostolo volendo soffogare alcu- 
ne divisioni, che erano insorte fra quei 
fedeli , gli avverte nella maniera la pii 
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viva ed eloquente , che senza la pratica 
di questa virtù non potevano mai pia- 
cere a Dio . Fa loro riflettere che i do- 
ni più sublimi, quali sqno. quelli dei 
miracoli, della profezìa, delle lingue, 
della cognizione dei misteri , e perfino 
il martirio a nulla vagliono senza la 
carità. Passa in ultimo a descriverne le 
qualità e i caratteri, e dopo di aver 
detto , che ella è benigna , paziente , dol- 
ce, umile ec. conclude che fra le virtù 
necessarie in questa vita , e che noi dob- 
biamo desiderare, si contano la fede, 
la speranza , e la carità ; che le prime 
due non avranno più luogo nel Cielo , 
ma che la carità sussisterà per sempre, 
e che perciò fra queste è la principale. 

Siamo dunque persuasi da quanto c’ 
insegna qui 1’ Apostolo , che tutte le no- 
stre virtù , qualità, talenti , divozione, so- 
no un nulla, se non possediamo la ca- 
rità, vale a dire 1’ amor di Dio per se 
stesso, e l’amor del prossimo per Iddio . . 
Questo è quel dono grande , e necessa- 
rio, che dobbiamo continuamente addi- 
mandare al Signore, senza del quale noi 
siamo ignoranti nella più importante 
seieaza, che è quella di conseguire i*e« 
rerna nostra salute. 


Domenica 


SS 

IL VANGELO 

E' preso dal Cap. l8. di S. Luca , e con- 
tiene , che G . Cristo indirizzandosi a Ge- 
rusalemme , per celebrarvi l'ultima Pa- 
squa , chiamò a parte i dodici Apostoli , 
e disse loro : Finalmente noi andiamo a 
Gerusalemme , e si adempirà tutto quel- 
lo , che è stato scritto dai Profeti riguar- 
do al Figliuolo dell' uomo . Poiché sari 
dato in mano ai Gentili ; sarà beffato , 
flagellato , e gli sarà perfino sputato in 
faccia . E dopo che lo avranno flagellato , 

10 faranno morire ; ed egli risusciterà nel 
terzo giorno . I discepoli non capirono 
parola di questo discorso , tutto compar- 
ve loro un arcano , e non ne compresero 

11 senso. Avvenne frattanto y che giunto 
il Divino Maestro vicino a Gerieo , lun- 
go la strada , che conduceva a quella cit- 
tà , eravi un cieco , che addimandaya la. 
limosina. Questi sentendo il rumore del 
popolo , che. lo accompagnava , dimandò 
cosa fosse? Ed essendogli stato risposto 
che passava Gesù Nazzareno , incomin- 
ciò nell’ istante a gridare dicendo : Gesù. 
Figlio di David abbiate misericordia di 
me. Quelli , che andavano avanti lo ri- 
prendevano , e gli dicevano , che si quie- 
tasse i ma egli gridava anzi a più alta. 
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voce ; Figliuolo di David movetevi a pie - 
tà di me . Jl buon Gesù a tali voci sof- 
fermatosi* se lo fece condur davanti , e 
gli domandò : Che volete voi , che io vi 
faccia ? Signore , rispose il cieco , fate che 
io vedi. E Gesù gli soggiunse: Vedete 
pure, la vostra fede vi ha risanato. Di- 
fatto ricuperò nello stesso momento la vi- 
sta , e lo seguiva rendendo gloria a Dio , 
come fece pure tutto quel popolo spettato- 
re di tanta maraviglia . 

MEDITAZIONI 

In questo tempo : di dissipazione 
I. Fissiamoci sulla Passione di G. Cristo : 
a. Addimandiamo di vedere come il Cieco 
di Gerico. 

tosto 1 . 

Consideriamo qual dee esser l’occu- 
pazione d’ un seguace di Gesù Cristo, 
mentre i seguaci del. inondo son perda- 
ti dietro le sue follìe. Egli dee in mo- 
do speciale attaccarsi alla sua sequela, 
e con lui portarsi col pensiero, e con 
santi affetti a Gerusalemme, riflettendo 
a quanto ha ivi operato e sofferto que- 
sto amabile Salvatore . Egli dee in que- 
sto tempo spesso ripetere con Agostino 
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Santo: Altri pur bevano i mortali piaceri ; 
la porzione del mio calice è il Signore . 
Ma oh Dio! quanto pochi si fermano in 
questa considerazione , che ci presenta la 
Chiesa come un rimedio alla comune dis- 
sipazione ! Oh Gesù , quanto pochi sono 
ì vostri discepoli ! E noi si entr’ egli in 
questo scarso numero? 

' \ 

PUNTO II. 

Consideriamo la necessità, in cui ci 
troviamo, se mai si fosse tra la turba 
dei seguaci del mondo, di gridare ver- 
so G. Cristo come il cieco di Gerico : 
Signore fate , che noi apriamo una vol- 
ta gli occhi: Domine ut vide am . Gran 
dire! Si compiange la disgrazia di uno, 
che sia privo della vista delle cose tem- 
porali , le quali finalmente non sono 
che una sorgente di tentazioni, d’insi- 
die, e di peccati; e non si geme poi 
sull’ acciecamento tanto ordinario perciò 
che riguarda la nostra eterna salute! Che 
stupudità! Che vergognosa corruzione del 
nostro cuore ! 

Ah Signore dite anche all’ anima no- 
stra come diceste a quel cieco: Vedete, 
respice ; e ella vedrà , che voi siete il 
suo Dio, che voi solo siete degno d’ es- 
ser servito ; e che tutto il resto non è 
che vanità c afflizione di spirito. 
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MER COLEDÌ 

DELLE CENERI. 

L * Uso d’ incominciare il digiuno qua- 
dragesimale dal mercoledì delia Quia-» 
quagesiraa, chiamato ancora delle Ceneri , 
riconosce la sua osservanza circa il no- 
no secolo , essendosi in avanti digiunato 
quasi universalmente per sole sei setti- 
mane , che comprendevano 36 giorni di 
digiuno; ed avendo così stabilito in se- 
guito la Chiesa , perchè venissero a com- 
pirsi nel corso quadragesimale quaranta 
giorni d’astinenza in memoria dell’e- 
sempio, che ne aveva lasciato il nostre 
Signor Gesù Cristo. 

Dalla santa ceremonia di riporre la 
cenere sul capo dei fedeli prese il nome 
questo giorno di Mercoledì delle Cene- 
ri; ceremonia istituita dalla Chiesa per 
richiamarci e alla considerazione dei no- 
stri peccati, e al ricordo della nostra 
condizione, che cavata dalla terra in 
quella dee ritornare, come ce lo incul- 
ca nelle orazioni, che l’accompagnano. 
Questa pratica della cenere usata in prin- 
cipio per i gran peccatori , e quindi per 
tutti verso 1’ undecimo secolo, non era 
nuova tra i Cristiani , avendola ricfevu- 
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ta essi dagl'israeliti, che la riguardaro- 
no sempre come un segno d’ afflizione e 
di penitenza . 

Fino dai primi tempi della sua istitu- 
zione fu destinato questo giorno per por- 
re in pubblica penitenza i peccatori , che 
desideravano di essere ammessi alla ri- 
conciliazione , o alla Comunione de’ fe- 
deli alla festa di Pasqua I sacerdoti in 
tale occasione ascoltavano tosto Ta loro 
confessione, gli cuoprivano. poi d’un ci- 
lizio, o di un sacco, gli mettevano la 
cenere sulla testa, gli bagnavano con 
acqua benedetta, e recitavano ad alca 
voce i sette Salmi Penitenziali sopra di 
essi con tutto il Clero prosteso a terra . 
Al ritorno poi della processione che fa- 
cevasi , nella quale con tale apparato si 
portavano a piedi nudi, si cacciavano 
fuori di Chiesa col baston della Croce t 
per non ve gli riamertere fino al Gio- 
vedì Santo, in cui venivano ad essere 
assoluti. Nel tempo, che erano condot- 
ti fuori della porrà , il Clero cantava le 
parole, colle quali Iddio aveva condan- 
nato Adamo a mangiare il suo pane col 
sudore del suo volto, e a condurre una 
vita laboriosa e penitente. Dopo tutto 
questo si chiudeva in faccia di • loro la 
porta della Chiesa, e si dava principio 
alla Messa dei fedeli. 

* 

' f 


delle Centri 

L’ Ufizio c la Messa di questo giorno 
son diretti dalla Chiesa a invitare i suoi 
figli d’intraprendere con fervore la pe- 
nitenza, e di rivolgersi a Dio sulla spe- 
ranza di riportarne misericordia , dicen- 
dogli nell’Introito: Voi siete , Signore , 
pieno di misericordia verso di tutti , e non. 
rigettate da voi alcuna delle vostre crea - 
ture , dissimulando i peccati degli uomini , 
per aspettargli a penitenza , e perdonando 
loro , perchè voi siete il Signore nostro 
Dio • Abbiate misericordia di noi , Signore t 
abbiate di noi misericordia i poiché in voi 
confida l'anima nostra . 

Per ottenere però questa misericordia 
ci fa intendere il Signore nell' Epistola * 
che è presa dal Profeta Gioele che ci 
convertiamo a lui con tutto il nostre 
cuore , con digiuni, con lacrime e gemiti , 
che si rompano i nostri cuori, e nonio 
nostre vesti; che ritorniamo con pron- 
tezza al Signore Dio nostro, perchè e- 
gli è buono, paziente, ricco in miseri- 
cordia, e che pv’ò ripentirsi dal gasti- 
garci, come ci ha minacciato • . .Che 

i sacerdoti e ministri del. Signore , pro- 
strati tra. il vestibolo e l’altare* pian- 
gano ed esclamino: Perdonate, o Signor 
re, perdonate al vostro popolo , e non 
abbandonate la vostra eredità nell’ avvi- 
limento, esponendola agl’ insulti delle 
nazioni . 
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Secondando perciò in questo santo tem- 
po 4 sentimenti, che ci presenta la Chie- 
sa, ved.amo bene di non far consistere 
la virtù del digiuno, e la sincerità del- 
la penitela, che intraprendiamo, in un 
semplice apparecchio di pratiche esterio- 
ri, ma studiamoci di rinnuovarci anco 
interiormente , come ce lo fa intendere 
Gesù Cristo medesimo nel Vangelo , che 
si passa ad esporre . 

il yangelo 

£’ preso dal Cap. 6. di S. Matteo , ed 
è una continuazione dell ' ammirabil di- 
scorso fatto da G . Cristo sul monte , iti 
cui parlando ai suoi discepoli dice loro : 
Quando voi digiunate non affettate un'a- 
ria malinconica come gl'ipocriti , che si 
studiano di comparire con una faccia sfi- 
gurata-, affinché gli uomini conoscano , eh* 
digiunano . lo vi dico e vi accerto , che 
questi hanno ricevuto la loro ricompensa. 
Ma quando voi digiunate , profumate il 
vostro capo , è lavate il vostro volto , ac- 
ciocché non comparisca il vostro digiuno 
agli occhi degli uomini, ma a quelli del 
vostro Padre , cjie è presente a tutto ciò 
che vi è di più segreto ; e il Padre vo- 
stro , il quale vede tutto quello , che si 
fa in segreto , vi ricompenserà. Non vi 
fate dei tesori nella terra , dove i vermi 
e la ruggine mangiano tutto , e dova i la- 
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drt gh dissotterrano e gli rubano. Ma 
fatevi dei tesori nel Cielo , dove non so- 
no ne vermi, nè ruggine , che possano 
mangiargli , e d aVC non , on0 Udri > ^ 

gh dissotterrino , <- gli rubino poiché do- 
ve e il vostro tesoro , ivi è pure il vo- 
stro cuore . 

meditazione 

Qual dee esser lo Spirito 
l „ nostr J digiuni , « mortificazioni: 

- Quanto dobbiamo guardarci dall' osten- 
tazione . 

- .. . p UNTO ì. 

Consideriamo, e profittiamo dell’ am- 
mirabile insegnamento , che ci dà G. 
Cristo, allorché ci dice: Quando rei di- 
giunate profumate il rosero capo, e la- 
vate , i vostro viso , per non attirarvi 
collo squallore gli occhi degli nomini, 
dovendo cercare soltanto gli sguardi del 
vostro celeste Padre , che dee darvene 
la ricompensa. L’araor di Dio infatti 
non va in cerca che di Dio , e ci fa o- 
perare con gioia quel che facciamo per 

01 ‘ ' e . e & 1 ^ Iddio perciò, che cerchia- 
ino nei nostri digiuni e nelle nostre mor- 
tificazioni, studiamoci di piacere unica- 
mente a lui, offerendogliele unitamente 
a vittima del nostro cuore, lavata con 
acri me di compunzione , e profumata col- 
ei spinto della carità, perchè tutto in- 
sieme divenga on sacrifizio di penitenza, 
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che gli sia grato. Senza di ciò 1* opere 
esteriori sono incapaci di placare la sua 
giustizia , e di attirar sopra di noi la 
sua misericordia. 

PUNTO li, 

Consideriamo, e temiamo di non irai- < , 
tare gl’ipocriti, ci avverte lo stessono- 1 
stro Divino Maestro, i quali contenti 
nei loro digiuni dell’ esteriore , affettano 
malinconìa e tristezza per riportare la 
stima degii uomini, niente curando la 
condanna di Dio. Oh quanto è difficile 
di scansare 1’ ostentazione in queste o- 
pere esteriori della penitenza , se non è 
la grazia del Signore , che ce ne faccia 
fare degni fruttil E come darci ad in- 
tendere di potere espiare i nostri attac- * 
chi alle creature con non avere in vi- 
sta che il piacere delle creature mede- 
sime? E come pretendere di attirar so- 
pra di noi gli sguardi della divina mi- 
sericordia, nel tempo che non cerciamo 
che quelli degli uomini? Badiamo bene 
Iddio non s’ inganna , ne si rende pro- 
pizio con una penitenza apparente! 

• Se voi avete finora , oh Dio! dissimu- 
lato i nostri peccati per aspettarci a pe- 
nitenza} dateci anche la grazia, che i 
'nostri digiuni , e le altre opere di peni- 
tenza , che intraprendiamo, corrisponda- 
no alla gravezza delle nostre iniquità, e 
le adempiamo in una maniera degna di voi. 

s 

ì 
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DOMENICA PRIMA 

DI QUARESIMA. 

L A Prima Domenica di Quaresima è 
della massima solennità nella Chie- 
sa, e denota nel di lei linguaggio il 
primo de’ quaranta giorni destinati in 
preparazione alla festa della Pasqua . Il 
ritiro e il digiuno osservato da G. C. nel 
deserto per un eguale numero di giorni 
e di notri ha dato una giusta occasione 
alla Chiesa di prescrivere questo santo 
tempo ai fedeli per riparare sul di lui 
esempio colla mortificazione, e colla pe- 
nitenza, alle loro intemperanze e disordini. 
Per nove interi secoli han riguardato 
i fedeli l’osservanza del digiuno quare- 
simale come una delle più rigorose , nel- 
la quale un solo era in tutto il giorno 
il pasto, e questo al tramontar del sole, 
ed all’ unica refezione univano sempre 
l’astinenza non tanto dalle carni, quan- 
to da tutte l’ altre vivande più squisite: 
e la Chiesa d’ Oriente si era interdetto 
perfino l’uso del pesce, dell’ uova , e dei 
latte; contentandosi di legumi, di erbe 
e di frutti . Alla mortificazione della men- 
sa riunivano la privazione d’ogni altra 
cosa , che potesse dilettare , come visite , 
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passeggi, ricreazioni, conversazioni, e 
perfino la caccia, e l’uso del bagno. La 
continenza fra le persone maritate era 
espressamente raccomandata dai Padri, 
e dai concili, come cosa conforme alla 
penitenza; e di qui appunto nasce la 
proibizione delle solennità delle nozze 
nella Quaresima . Vivevano in somma 
anco quelli , che erano più perfetti come 
pubblici penitenti nel ritiro, nelle lacrime, 
nel silenzio, nell’austerità ; interrompen- 
do il sonno della notte con delle lunghe 
vigilie; occupandosi per buona parte del 
giorno in sante letture ed orazioni ; e ri- 
ponendo nel seno dei poveri con larghe 
elemosine ciocché toglievano ai loro cor- 
pi . La maggior parte assistevano agli ufi- 
zi della notte e della mattina; e tutti si 
adunavano all’ora di nona nelle Chiese 
per udir la lettura e la spiegazione della 
parola di Dio, e per assistere al Sacrifi- 
zio della Messa , al quale comunicavano; 
quindi si recitavano i Vespri, dopo di che 
si portavano alle loro case per far la so- 
lita refezione: e quelli perfino, che non 
fossero potuti intervenire alla Chiesa, e- 
rano tenuti a pregare in particolare, nè 
potevano essi pure prendere cibo alcuno 
o bevanda avanti la sera . Non prima del * 
secolo decimo accadde murazione in que- 
sta santa osservanza, la quale è venata 
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di mano in mano in tanto raffreddamen- 
to da doverci servire d’ un nuovo moti- 
vo di gemiti davanti il Signore. 

La Chiesa però, che mai non decade 
dal suo spirito, continova tuttora nell’ 
uffzio di questo giorno a inculcarci di 
prevenire la faccia del Signore, e di non 
indurare piò i nostri cuori , assicurandoci 
nell’ Introito della Messa colle promesse di 
Dio medesimo , che se ricorreremo a lui 
e lo invocheremo, egli ci esaudirà , e ci 
libererà dalle nostre afflizioni: Invocabit 
/ne, et ego exaudiam eum ; eripiam eum , 
et glorificalo eum } longitudine dierum 
édimplebo eum. 

Nell’ Epistola pure ci esorta colle pa- 
role dell’ Apostolo dirette ai Corinti, a 
stare in guardia di non renderò inutile 
la grazia di Dio, e di non riceverla in- - 
vano, trascurando questo tempo , che è 
un tempo favorevole, e questi giorni* 
che son giorni per noi di salute ; c con- 
sola quelli, che secondando il suo spi- 
rito profittano dei suoi insegnamenti , col 
rammentar loro la dichiarazione, che ha 
fatto Iddio medesimo per bocca d’ Isaia; 
allorché egli ha detto : Io vi ho esaudi- 
to nel tempo favorevole, e vi ho aiuta- 
to nel giorno di salute. 

Corrispondiamo perciò a sì amorosi 
inviti di questa nostra teiera Madre, 

i a 
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ravviviamo in noi il di lei spirito , san- 
tifichiamo questo tempo coll’ esercizio di 
tutte 1’ opere buone , se desideriamo since- 
ramente la nostra conversione, e l’effusio- 
ne sopra di noi delle divine misericordie. 
il vangelo 

E' preso dal Cap. 4. di S. Matteo , e 
contiene , che G. Cristo , dopo di essere 
stato battezzato da S. Giovanni , fii con- 
dotto dal S. Spirito nel deserto , per esser- 
vi tentato dal Demonio : e dopo di aver 
digiunato per quaranta giorni ed altrettan- 
te notti, venutagli fame , si accostò a 
lui il tentatore , e gli disse : Se voi siete 
il Figliuolo di Dio, comandate a questi 
sassi, che si cangino in pani. Ma Gesù 
gli rispose tosto che sta scritto , che V uo- 
mo non vive di solo pane , ma di qualun * j 

que parola , che esca dalla bocca di Dio 
( cioè , di qualunque altro cibo pure , col qua- 
le piaccia a Dio di nutrirlo ) . Allora il 
Demonio lo trasportò nella santa città , e 
ponendolo sulla sommità del Tempio gli 
soggiunse : Se voi siete il Figliuolo di Dio » 
gettatevi a terra senza timore-, perocché 
è pur detto, che gli Angeli hanno incom- 
benza di vegliare alla vostra cura, e di 
sostenervi colle loro mani , perchè non ri- 
manga offeso da qualche sasso il vostro 
piede. È' detto ancora, replicò G. C Voi 
non tenterete il Signore Dio vostro . Nuo - 
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vomente il Demonio lo trasportò sopra dì 
un'altissima montagna , e mostrandogli 
tutti i regni del mondo , e la gloria , che 
gli accompagna , gli disse : /o vi regalerò 
tutte queste cose , se prostrandovi avanti 
di me mi adorate . Ma Gesù gli rispose : 
Vattene Satanasso ; perciocché sta scritto: 
Voi adorerete il Signore vostro Dio , e non 
servirete che a lui solo . Allora lo lasciò 
il 'Demonio, e tosto si avvicinarono gli 
Angeli , e lo servivano , 

meditazione 
Gesù Cristo 

1. Perché abbia voluto esser tentato: 

2. Come sul suo esempio dobbiamo vince- 

re le tentazioni . £ 

PUNTO li 

Consideriamo, che G. C. , benché la 
santità per essenza, dopo un digiuno di 
quaranta giorni , e di altrettante notti , ha 
voluto esser tentato , per farci intendere, 
che la tentazione è inseparabile da que- 
sta nostra misera vita , per vincere il De- 
monio nostro capitale nemico; per in- 
segnarci come dobbiamo combatterlo ; e 
per meritarci la forza di tornare come 
lui vittoriosi. Adoriamo questo Divjn 
Salvatore, che ha voluto passare per tut- 
ti gli stati i piò laboriosi e difficili, per 
renderceli facili e dolci . Ringraziamo 
Iddio di averci dato un Pontefice sì ca- 
v *3 
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ritatevole , che ha voluto esser provato 
con ogni sorta di tentazione , eccetto il 
peccato, e riponghiarao in lui tutta la 
nostra confidenza . 

punto li. 

Consideriamo, che questo nostro Divi- 
no Maestro in tre modi volle esser ten- 
tato , per darci tre mezzi onde trionfare 
delle tentazioni. Stiamo in guardia, sul 
suo esempio, e attaccati alla parola di 
Dio : scriptum est ; ecco la legge , ecco 
il nostro dovere; ecco la prima arme per 
vincere il nostro nemico. Vediamo bene 
di non ci esporre da noi stessi alla cen-* 
tazione , quasi presumendo , che Dio deb- 
ba sostenerci: Non tentahis dominum De- ' 
um tua ni ; ecco un secondo insegnamen- 
to per non cadere . Temiamo finalmente 
di trattenerci a disputar col Demonio; 
ma discacciamolo tosto che si presenta : 

Va de Satana s ecco il terzo sicuro mezzo 
per riportar la vittoria. E d'onde mai 
son derivate tante nostre cadute se non 
dalla nostra negligenza nell’ adempimen- 
to di questi indispensabili doveri ? 

Ah Signore fate , che non solamente 
imitiamo i vostri esempi ; ma voi anco- 
ra combattete in noi tutti i nostri ne- 
mici , giacche da voi soio ne speriamo 

la vittoria , e a voi solo ne dovremo i 

render la gloria . 
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DOMENICA SECONDA 

DI QUARESIMA. 

L A Seconda Domenica di Quaresima, 
chiamata della Trasfigurazione dal 
Vangelo, che vi si legge alla Messa , o 
Reminiscere dalla prima parola dell’ In* 
troito,è stata per molto vacante , vale a 
dire senza Ufizio proprio; per la ragio- 
ne, che quello del sabato precedente, 
che era lunghissimo, a motivo dell’or^ 
dinazione, che vi andava unita, e che 
terminava alla levata del Sole, era ri- 
guardato come il vero Ufizio di questa 
Domenica. Il digiuno continovato in ta- 
le occasione dalla refezione del venerdì 
fino dopo la ceremonta dell’ ordinazione 
obbligava i fedeli, e specialmente i mi- 
nistri, che avevano vegliato per tutta la 
notte del sabato, a prender riposo nel 
restante della mattina di questo giorno; 
ìn cut non essendovi il costume di a- 
spettare alla sera a dir la Messa , come 
negli altri di digiuno, si tralasciava. A 
motivo di sì grave disagio fu dipoi per 
«qualche tempo diviso il servizio del sa- 
bato da quello dell’ordinazione, che si 
faceva nelia Domenica , dandosi così luo- 
go alla refezione del sabato sera; ma 
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finalmente venendo ad esser fissata 1’ or- 
dinazione al sabato mattina , rimase vuo- 
ta d’ Ufizio questa Domenica. Allora 
per pascolare la pietà dei fedeli si ripe- 
tè per del tempo 1’ Ufizio e la Messa dei 
sabato , e anche del mercoledì dei quat- 
tro tempi ; finché circa 1* undecimo se- 
colo le si assegnò un Ufizio proprio, ri- 
tenendosi però nella Messa il Vangela 
del sabato , che contiene la storia della 
Trasfigurazione di Gesù Cristo. 

, Nell’Introito continovando Chiesa San- 
ta ad ispirarci la necessità in cui siamo 
di ricorrere a Dio , specialmente in que- 
sto tempo favorevole, per implorare le 
sue misericordie , c’ insegna di pregarlo 
coi sentimenti del Profeta Reale, che 
perseguitato dal figlio Absalon gemeva 
nella più profonda afflizione, e di dirgli: 
Rammentatevi , Signore , delle vostre an- 
tiche misericordie , di queste misericordie , 
che voi esercitate fino dal principio del 
mondo . Non permettete perciò , che cadia- 
mo sotto La tirannìa de nostri nemici \ ma 
liberateci , o Dio d' Israele , da tutte l an- 
gustie, che ci circondano . A voi abbiamo, 
sollevato , Signore , l'anima nostra ; in voi 
abbiamo riposto la nostra fiducia , e non 
rimarremo confusi . 

Passa quindi la Chiesa nell* Epistola , 
che è presa dalla Prima di S. Paolo ai 
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Tes^alonicesi, a darci diversi insegna- 
menti necessari per condurci alla perfe- 
zione ; scongiurandoci colle parole del 
S. Apostolo di camminare con cautela 
nelle vie di Dio, e nell’ esatta osservan- 
za dei suoi santi comandamenti , per pia- 
cergli ogni giorno più - , e persuadendoci, 
che la volontà del Signore si è, che coo- 
periamo alla nostra santificazione , con 
astenerci da ogni impurità, e coll’ usare 
del nostro corpo con modestia e. rispet- 
to : poiché Iddio ci ha chiamato non per 
sodisfare le nostre sfrenate passioni, ma 
per divenir santi in Gesù Cristo Signor 
nostro . 

Ed ecco in sostanza cos’è un Cristia- 
no . Egli è un santo ; e quelli che ono- 
riamo come Santi , non lo sono , se non 
perchè furono veri Cristiani. Intendia- 
mo una volta questa gran verità , e cor- 
rispondiamo in una maniera degna del- 
la nostra vocazione . 

* » • > 

IL VANGELO 

E’ preso dal Cap. 17. di S. Matteo , e 
dice , che Gesù Cristo avendo preso seco 
Pietro , Giacomo , e Giovanni suo fratello , 
gli condusse in disparte sopra di una al - 
ta montagna , e si trasfigurò in loro pre- 
senza . La sua faccia divenne risplenden - 
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te come il Sole , e le sue vesti bianche co- 
me la neve Nello stesso momento com- 
parvero Mose ed Elia, trattenendosi con 
osso a discorso . Allora Pietro disse a Ge- 
sù : Signore , noi stiamo bene qui ; faccia- 
movi , se vi contentate , tre tende ; una 
per voi , una per Mose , e una per Elia . 
Mentre ancora parlava , una nuvola lumi- 
nosa gli coprì , ed uscì una voce da que- 
sta nuvola , che fece udire queste parole : 
Questo è il mio Tiglio diletto , in cui ri- 
trovo tutte le mie delizie ; ascoltatelo. A 
queste parole i discepoli caddero colla fae- 
eia per terra , e furono sorpresi da un gran 
timore . Ma Gesù accostandosi gli toccò , 
e disse loro : Alzatevi , e non temete . Al- 
lora alzando gli occhi non veddero che il 
solo Gesù ; il quale scendendo quindi eoa 
essi dal monte comandò loro di non par- 
lare ad alcuno di quanto avevano veduto ; 
fino a che il Figliuolo dell 1 Uomo non ri * 
susciti da morte . 

MEDITAZIONE 

Gesù Cristo colla sua Trasfigurazione 

1. Ha voluto accenderci d' un vivo desi * 

derio della nostra : 

2. Ed insegnarci come vi si arrivi . 
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PUNTO f . 

Consideriamo come l* amabile nostre 
Redentore col trasfigurarsi sul monte San- 
to, ha voluto, che si sollevino i nostri 
cuori a un’ altra montagna, di cui ilTa- 
bor non è che la figura , e che ardano 
d’ un vivo desiderio di trovarsi un dì in- 
sieme con lui nostro Capo perfettamente 
tmsfigurari nella gloria . O montagna 
di Sion , Città di Dio vivente , celeste 
Gerusalemme, Chiesa dei primogeniti scrit- 
ti nel Cielo ; e quando sarà mai che noi 
ci accosteremo a voi! Quando si compi- 
rà questa beata trasfigurazione, che can- 
gerà questo corpo mortale in un corpo 
immortale, questo corpo di peccato, pie- 
no di corruzione, e di motivi di umi- 
liazione in un corpo puro e «imile al 
corpo glorioso del Salvatose? Che dolce 
contento al solo ripensarvi! Machetìob' 
kiamo fare per arrivarvi ? 
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PUNTO II. 

/ 

Consideriamo, che questo nostro Di- 
vino Maestro , nel trasfigurarsi in pre- 
senza dei tre prediletti discepoli, non 
comparisce che per un momento nella 
sua gloria, poco si trattiene a parlare 
con Mosè ed Elia , e questo poco non 
ei raggira che sopra quanto avrebbe sof- 
ferto in Gerusalemme: dicebant excessunt 
ejus , quem completurus erat in Hyerusa - 
lem . Ecco la gran lezione che ci fa que- 
sto Oggetto delle compiacenze del Padre, 
che il Padre stesso ci comanda di ascol- 
tare e di mettere in pratica quanto c’in- 
segna , se vog'iamo essere un dì con lui 
trasfigurati nella gloria. Andiamo dun- 
que ora in sua compagnia a Gerusalem- 
me; eschiamo con lui fuori del campo, 
portiamo con lui l’ignominia della cro- 
ce, e con lui ci troveremo poi tra gli 
splendori della gloria . Quanto è duro 
però questo discorso alla nostra delica- 
tezza ! Quanti pochi lo comprendono ! 
Quanto piccolo perciò sarà il numeio di 
quelli , che saliranno sul monte * Santo 
del Cielo ! 

Fateci ora o Gesù , amare le umilia- 
zioni, il patire; affinchè possiamo poi a- 
ver parte alle celesti consolazioni , a quel- 
la eterna gloria, che ci avete meritata. 
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DOMENICA TERZA 

DI QUARESIMA. 

i f ' 

L A Terza Domenica di Quaresima si è 
chiamata con diversi nomi relativi 
alle ceremonie principali, che si son pra- 
ticate nell' osservanza di questa festa. I 
Greci l han denominata la Domenica del- 
la Croce , o del Legno prezioso, e vivifi- 
cante, perchè presso di loro in questo 
giorno si cominciava a fare l’adorazio- 
ne della Croce . I Latini poi l’han detta 
la Domenica degli Scrutinj , a motivo 
deir esame dei Catecumeni, che si dispo- 
nevano a ricevere il battesimo al fine del- 
j la Quaresima, che s’ incominciava in que- 
sto giorno , o nel seguente martedì; o 
del Demonio muto, perchè si leg^e nel 
, Vangelo della Messa la storia della libe- 
razione d’ un posseduto dal Demonio, che 
aveva perduto la loquela; o anche Oculi , 
dalla prima parola dell’Introito. 

Chiesa Santa volendoci far comprende- 
re , che in mezzo alle tentazioni, e ai 
pericoli di questo nostro lacrimevole esi- 
lio; ed oppressi come noi siamo dai gra- 
ve peso de’ nostri peccati , non vi è al- 
tro scampo, che nel ricorso al Signore ,' 
sicuri che in lui troveremo aiuto e dife* 

k 



Digitized by Google 


no Domenica Terza. 

sa , ci stimola fin (dal principio della 
Messa a tener fissi in lai i nostri occhi , non 
dubitando, che ci libererà dall* insidie 
di tutti i nostri nemici , e che si rauo- 
verà a compassione di noi, vedendo la 
nostra debolezza e miseria. Oculi mei 
semper ad Dominum , quia ipse evellet de 
laqueo pades meos : Respice in me, & mi- 
serere mei , quoniam unicus , & pauper 
sum ego. 

Noi venghiamo quindi esortati nell* 
Epistola colle parole di S. Paolo indi- 
rizzate ai fedeli d’ Efeso, ad essere imi- 
tatori di Dio, e di Gesù Cristo; cam- 
minando in uno spirito d’amore, simile 
a quello del nostro Divin Salvatore, 
che tutto si è dato per noi; tenendoci 
lontani dalla fornicazione , e da qualun- 
que immondezza , fino ad ignorare il no- 
me d’ogni parola turpe, e di tutto ciò 
che possa offendere la modestia , perchè 
eose troppo disdicevoli alla santità d’un 
Cristiano; guardandoci dall’ avarizia e da 
ogni altro disordine ; e finalmente ram- 
mentandoci, che essendo noi figli della 
luce, dobbiamo arrecar frutti di bontà. 
Ai giustizia e di verità- 

Vi è egli forse un tempo, in «ui si 
debba arrecare maggiore abbondanza di 
tali frutti di questo della santa Quadra- 
gesima ? Nò certamente. Eppure quanti 
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pochi camminano anche in questo tem- 
po da figliuoli della luce: quanti pochi 
amano Iddio preferibilmente a tutte le 
creature, e il prossimo con bontà, con 
giustizia , e con verità 1 

" IL VANGELO 

£’ preso dal Cap. ir. di S. Luca , e 
contiene , che G. Cristo trovandosi nella 
Galilea , usciva dalla casa di Simone Fa- 
riseo, allorché gli venne presentato uno 
posseduto dal Demonio , che era muto ; 
ed egli discacciatolo , il muto incominciò 
a parlare con maraviglia del popolo spet- 
tatore. Vi furono ciononostante alcuni , 
che dissero: Egli discaccia il Demonio per 
mezzo di Beelzebub principe dei Demoni : 
ed altri volendolo tentare lo richiesero , 
ohe facesse loro vedere un prodigio nelC 
aria. Ala Gesù vedendo i loro pensieri 
disse : Ogni regno diviso contro se mede- 
simo sarà distrutto-, e qualunque casa pa- 
re in tal modo divisa rovinerà . Se dun- 
que Satanasso è diviso contro se stes- 
so, come sussisterà il suo regno ? peroc- 
ché voi dite , che per mezzo di Beelzebub 
io discaccio il Demonio. Che se io disac- 
cio i Demonj per Beelzebub ; per mezzo 
di chi lo discacciati eglino i vostri figli ì 
perciò essi saranno vostri giudici. Ma se 
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io lo discaccio per la virtù di Dio, è ma- 
nifesto, che il Regno di Dio è arrivato a 
voi . Quando un uomo bene armato custo- 
disce l' ingresso della sua casa , tutto ciò 
che gli appartiene è in sicuro . Ma se so - 
praggiunge un più forte di lui , che lo 
vinca , gli porterà via tutte le sue armi , 
nelle quali confidava , e distribuirà le sue 
spoglie . Chi non è con me , è contro di 
me ; e quegli che meco non accumula , dis- 
sipa . Quando lo spirito immondo è usci- 
to da un'uomo , si porta per luoghi aridi 
cercando riposo; e poiché non lo trova 
dice : Io ritornerò nella mia casa , d'onde 
sono uscito. F venendovi la trova spaz- 
zata e ornata : allora se ne va a prende- 
re altri sette spiriti peggiori di lui , ed 
entrandovi la destinano per loro abitazio- 
ne: e l'ultimo stato di quest' uomo divie- 
ne peggiore del primo . Mentre così G C. 
parlava „ [ina donna alzando la sua voce 
di mezzo al popolo gli disse : Felice il 
ventre , che vi ha portato , e le mammel- 
le che vi hanno allattato . Ed egli le ri- 
spose : Felici piuttosto quelli f che ascol- 
tano la parola di Dio , e che lo mettono 
in pratica . 
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MEDITAZIONE 

>■: ‘ 

. ' Vi / 

Quanto . dobbiamo temere 
I. Di ricadere dopo la conversione nel 
peccato : 

3- Difficoltà di rialzarsi . 

punto 1 . 

Consideriamo, che dopo di essere sta- 
ti liberati per mezzo di G. C. dalla schia- 
vitù del Demonio , noi dobbiamo vivere 
in un salutare timore di non ricadere 
per il peccato nei suoi lacci. Oh quan- 
to sono pericolose queste ricadute; e 
quanta vigilanza non si ricerca mai per 
iscansarle ! fcppure poco o punto pensie- 
ro ce ne diamo molti di noi. Il Demo- 
nio infatti chiama sua abitazione quel- 
la da cui è uscito, e si protesta, che 
presto vi ritornerà : revertar in Domuin 
meam , unde exivi ; perchè ordinariamen- 
te si fa poco conto del nuovo felice sta- 
to di grazia, non si fuggono i pericoli, 
non si combattono le passioni , si vive 
nella dissipazione, e m meramente si ri- 
cade. Apriamo gli ocelli e tremiamo al 
riflesso delle luttuose conseguenze. 

* 3 
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PUNTO li. 

Consideriamo , e gemiamo sulla di- 
sgrazia d’ un’ anima , che ricade neila 
schiavitù del Demonio . Questo maligno 
spirito , ci dice G. Cristo , più non ri 
rientra solo, ma con altri sette peggio- 
ri di se; e ilo stato ultimo di lei divie- 
ne più lacrimevole di quello , in cui si 
trovava prima della sua conversione . 
L’infedeltà , l’ingratitudine, il disprezzo, 
la presunzione , 1’ abitazione , 1’ osti- 
nazione , la disperazione , ecco sette pec- 
cati; o maligni spiriti , che vanno a 
condurre quella infelice all’ abbandono di 
Dio , all’ eterna perdizione . E come rial- 
zarsi senza un colpo straordinario della 
divina grazia? Ascoltiamo l’Apostolo, 
che per mostrarcene la difficoltaci avver- 
te, che se noi pecchiamo volontaria- 
mente dopo la cognizione della verità, 
non vi rimane più ostia pei nostri pec- 
cati , voluntarie peccantibus nobis post 
tcceptam notitiam veritatis , jam non rc- 
linquitur prò peccatis hostia. Non abu- 
siamo dunque dei tesori delle misericor- 
die del Signore . 

Oh Dio ! convertiteci a voi , e dateci 
nel tempo stesso una santa perseveranza 
nel vostro amore; affinchè più da voi 
non ci allontaniamo. 
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DOMENICA QUARTA 

DI QUARESIMA . 

R Allegrati , o Gerusalemme , « 
voi tutti , che avete dell’amore 
n per essa , ritrovatevi insieme , per unire 
5J la vostra alla di lei allegrezza ; tripu- 
v diate per la gioia voi, che foste nel do- 
„ lore; affinchè siate ricolmi di delizie , e 
n saziati delle consolazioni, che scaturi- 
n scono dal di lei seno. w Così da prin- 
cipio la Chiesa alla Messa di questa quar- 
ta Domenica, una delle più solenni dell* 
anno , ed in cui ella esterna in un mo- 
do speciale il suo giubbilo ; eccitando nei 
suoi figli una spirituale allegrezza, e ser- 
vendosi dei luoghi della Santa Scrittura 
più propri a consolargli dei mali insepa- 
rabili da questa misera vita . In tal mo- 
do sembra, che ella si studi di procura- 
re una specie di sollievo a quelli , che 
han felicemente passato la metà della lo- 
ro faticosa carriera del digiuno quadra- 
gesimale, e degli altri travagli della pe- 
nitenza; e di volergli animare a ripi- 
gliare nuove forze per prepararsi alla tri- 
stezza della Passione del Salvatore , onde 
aver parte poi al trionfo della sua gloriosa 
Resurrezione. 


* 
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Da questa prima parola dell’ Introito: 
Rallegrati ec. è chiamata questa quarta 
Domenica col nome latino Laetare : co- 
me pure la Domenica dei Cinque Pani 
dalla storia, che si legge nel Vangelo, 
della moltiplicazione di cinque pani , co” 
quali G. C. nutrì nel deserto più di cin- 
que mila persone; storia, di cui in altri 
tempi si faceva memoria nel dì dell’ E- 
pifanìa con gli altri tre miracoli, dei quali 
va glorioso quel giorno. Finalmente si è 
detta ancora la Domenica della Rosa d'oro , 
a motivo della solenne benedizione, che 
il Papa fa a Roma di questa Rosa d’oro 
nella Chiesa di S. Croce di Gerusalemme. 

Nell’ Epistola ancora ci presenta la Chie- 
sa degli oggetti di consolazione , rammen- 
tandoci il felice stato di libertà, di cui 
godiamo per mezzo di G. C . Ella è presa 
dagl’insegnamenti dati dall’ Apostolo S. 
Paolo ai fedeli di Galazia , ai quali op- 
pone la libertà della nuova legge alla 
schiavitù delia vecchia sotto la figura dei 
figliuoli d’Abranio, d’Rmaele cioè nato 
da Agar ,. e d Isacco nato da Sara. Il 
primo, che era figliuolo della schiava, 
nacque secondo la carne, e Palerò , che 
era figliuolo della donna libera , nacque 
per la virtù della promessa di Dio . Tutto 
questo, dice 1 Apostolo, non è che un* 
allegorìa , che sotto queste due donne ci 
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rappresenta le due alleanze; di cui ra- 
na è quella degli schiavi , e l’altra delle 
persone libere. Ora alla donna liberala 
madre nostra è stato detto: Rallegrate- 
vi sterile , che non partorite ; alzate dei 
gridi di gioia voi, che siete stata sì 
lungo tempo senza divenir madre; poi- 
ché quella che era abbandonata si ritro- 
va più figli dell’ altra che ha un mari- 
to .... . Noi siamo i figliuoli della pro- 
messa come Isacco. Noi non siamo dun- 
que figli della donna schiava , cioè del- 
la Sinagoga , ma della donna libera , va- 
le a dire della Chiesa ; e G. C. è stato 
quegli* che ci ha acquistato questa libertà. 

Nò che non vi è vera libertà senza 
G. C. , e senza la sua divina grazia, che 
ci faccia amaro Dio, e la sua santa leg- 
ge d'amore. Interniamoci in questa gran 
verità; e siamo persuasi che «eftaa la ca- 
rità , per quanto ci gloriamo dei nome 
di Cristiani, noi siamo tuttora sotto la 
legge, schiavi del peccato, e figli della 
schiava» e non della donna libera. 
il vangelo 

_ E’ preso dal Cap. 6 di S. Giovanni, e 
contiene , che G. C per sottrarsi dall' in- 
sidie de' Farisei se ne andò al di là del 
mare di Galilea , che è il lago di Tihe- 
riade . E siccome una gran moltitudine di 
popolo lo seguiva , perchè vedevano i mi- 
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racoli , che operava sopra di quelli , che 
erano infermi ; egli si ritirò sopra una 
montagna , ove si pose a sedere coi suoi 
discepoli . Quando ciò accadde era pros- 
simo il giorno di Pasqua , che è Infesta 
solenne dei Giudei . Avendo pertanto Gesù 
alzato gli occhi , e vedendo che una gran 
folla di popolo veniva verso di lui , disse 
a Filippo : Dove troveremo noi da compra- 
re tanto pane , che possa bastare per sa- 
tollare tutta questa gente ? Ma egli par- 
lava così per provar la di lui fede , poiché 
sapeva bene quel che avrebbe fatto . Filip- 
po gli rispose : Neppur dugento danari di 
pane sarebbero sufficenti , per darne una 
piccola dose a ciascuno . Uno dei suoi di- 
scepoli , che era Andrea fratello di Simon 
Pietro , gli soggiunse : Vi è qui un fan- 
ciullo , che a cinque pani d'orzo, e due 
pesci , ma ha che possono servire per tante 
persone ìGesù disse loro: fatele sedere ; e cir- 
ca cinque mila uomini si mesterò a se- 
dere sull'erba , essendovene molta. Quin- 
di prese i pani, e avendo rese le grazie 
gli distribuì a quelli , che sedevano , e co- 
sì fece dei due pesci , dandone a tutti quat- 
to ne volevano . Dipoi saziati che furono 
tutti, disse ai suoi discepoli. Raccogliete 
gli avanzi acciò non vadano male . td a - 
vendogli raccolti , empirono dodici ca- 
nestri cC avanzi di cinque perni d' orzo , do- 
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poche tutti riebbero mangiato. Questo* 
popolo avendo veduto il miracolo operato 
da Gesù , diceva : Questi è veramente 

il profeta , che dee venir nel mondo . Ge- 
sù sapendo dunque , che sarebbero venuti 
« rapirlo per farlo Re, solo nuovamente 
se ne fuggì sul monte. 

meditazione 

Per esser saziati da Gesù Cristo 
I. Facciamo quel che fecero le Turbe : 

S. Dimostriamogli come esse la nostra 
gratitudine . 

? U N T O 1. 

Consideriamo che G. C. non saziò mi- 
racolosamente se non quelli che abban- 
donarono il tumulto delle città , lo se- 
guirono nel desesto , e mostrarono un vi- 
ro desiderio d’ istruirsi delle sue eterne 
verità: e prima ancora di saziargli ri- 
sanò i malati , e aspettò che tutti aves- 
sero fame. Ecco una esprimente figura di 
ciò, che dobbiamo far noi, «e vogliamo 
risentire una sazietà anche piò maravi- 
gliosa accostandoci a G. C. . Entriamo 
nel deserto del nostro cuore , richiamia- 
moci quanto c’insegna la fede intorno 
alla grande azione, che andiamo a fare ; 
purifichiamoci dai vizi, dai cattivi abiti, 
dalle malnate passioni , che sono le nostre 
spirituali malattìe; ardiamo d’ una santa 
fame e sete ; giacché non rimangono da 
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lui saziati se non i famelici . Ah miseri ! 
E che vuol dire , che è si rara in tanti 
di noi questa sazietà ? 

PUNTO II. 

Consideriamo, che quel popolo dopo 
di essere stato saziato , pieno di ricono- 
scenza verso G. C , lo confessò per il 
vero Profeta , e voleva farlo suo Re , se 
egli non se ne fuggiva nuovamente sul 
monte . Noi siamo tutto giorno alla 
mensa del Signore , nutriti della sua pa- 
rola e delle sue verità, satollati della 
sua carne, inebriati dei suo sangue, e 
ancora dubitiamo di riconoscerlo per il 
nostro Salvatore, di onorario come no- 
stro Re , di seguirlo come nostro Mae- 
stro: che vergognosa ingratitudine! E quan- 
do dunque sarà , che gli dimostreremo 
tutta la nostra riconoscenza , obbedien- 
za , e fedeltà , che serva di riprova di 
aver gustate le sue celesti delizie? 

Oh nostro Gesù , attirateci a voi , gua- 
riteci, e dateci quella santa fame, che 
ci faccia gustare le vostre dolcezze, e 
corrispondervi coll’amoroso sacrifizio di 
tutto il nostro cuore. 
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DOMENICA 

DI PASSIONE. 

Ra i molti nomi, che tanto dai Gre- 
ci , quanto dai Latini si son dati a 
questa Festa, quello di Domenica di Pas- 
sione è il più comuni ed esprimente; 
poiché comincia oggi la Chiesa a ono- 
• rare in una maniera particolare i miste- 
ri della Passione e della morte di G. C , 
e a richiamare i suoi figli alla conside- 
razione di quanto ha sofferto per essi 
il loro Divino Salvatore; per sempre più 
animargli ad aumentare in questo Santo 
tempo il loro fervore con dei digiuni più 
perfetti , con orazioni più continuate, 
con un più esatto ritiro e silenzio, con 
una maggiore abbondanza in somma di 
frutti degni di penitenza. A quest’og- 
getto , e per maggiormente eccitargli ad 
internarsi in questa necessaria considera- 
zione, manifesta ai loro occhi il suo stes- 
so duolo; avendo resecato fin dal gior- 
no antecedente l’Inno di gloria delle Tre 
Divine Persone nell’ Invitatorio e nei 
Responsi dell’ Ufizio , e nella Messa ; tra- 
lasciate le commemorazioni della Vergi- 
ne e dei Santi ; e coperti i Crocifissi e 
V Immagini * 
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Immersa nella più grande afflizione 
Chiesa Santa per 1* ingiustizia , con cui 
gli Scribi , i Farisei e i Sacerdoti van 
macchinando la morte del suo sposo , nell* 
Introito della Messa prende in certo mo- 
do per lui le difese, e rivestendo la per- 
sona di David, che ne fu la figura, al- 
lorché era cercato a morte da Saul, si 
rivolge a Dio, ed esclama : Giudicatemi , 
mio Dio , e a dispetto degf intrighi messi 
in opra da una nazione rea per opprimer * 
mi , fate conoscere a tutti la mia inno- 
cenza i toglietemi all'odio d' un persecuto- 
re artificioso ed ingiusto ; poiché voi , mio 
Dio , siete la mia forza . 

Dopo di aver ella così esclamato ri- 
provando 1* ingiustizia della Sinagoga tor- 
na nell’ Epistola a presentare G C nel- 
la sua qualità di Pontefice dei beni fu- 
turi ed eterni, che ci ha meritati perii 
sacrifizio del suo corpo, sacrifizio solo 
capace di espiare i nostri peccati , e di 
darci la vita eterna . Egli è entrato , scri- 
ve l’Apostolo agli Ebrei, nel Santuario, 
vale a dire nel Cielo , per un taberna- 
colo più maestoso , -e più perfetto, che non 
è stato fatto per mano degli uomini ; e 
vi è entrato non col sangue dei Tori e 
dei Capri, ma col proprio sangue, aven- 
doci acquistato un’ eterna redenzione . 

Ecco qual dee essere tutta l’ occupa- 
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■alone d*un Cristiano in questi santi gior- 
ni . Noi dobbiamo tener fissi gli sguardi > 
in questo nostro Divino Mediatore per 
conformarci , per quanto ci è possibile , 
a lui. Dobbiamo rammentarci che il San- 
tuario del Cielo era chiuso per gli uomi- 
ni, finché questo Pontefice Eterno non lo 
aprì col suo sacrifizio, e vi entrò quin- 
di il primo risuscitato da morte nel gior- 
no della sua gloriosa Ascensione ; la- 
sciandoci l’esempio di seguire le sue ve- 
stigie per potervi entrare anche noi con 
lui. Affatichiamoci dunque per il sacri- 
fizio delle proprie sofferenze , della morti- 
ficazione, e della, penitenza, e per quel- 
lo poi deila propria, morte di aprirci il 
cammino del Cielo , come lo ha fatto 
G. C. per mezzo dei suoi parimenti e 
della sua morte. 

IL VANCEtO 

£' preso dal Cap. 8 di S. Giovanni t e 
contiene , che G. C. volendo smentire i pre- 
testi , che potessero allegare i Giudei per osti- 
narsi nella loro incredulità vaso di lui , i 
quali non potevano raggirarsi che o sulla sua 
condotta , o sulla sua dottrina , così disfidan- 
dogli imprende loro a parlare : Chi vi è tra 
voi, che possa convincermi di alcun pecca- 
to ? Se io vi dico la verità , perchè non mi 
credete voi? Quegli , che è guidato dallo 
spirito di Dio j ascolta le parole di Dio : 

l * 
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e intanto voi non le ascoltate , perche non 

10 siete . I Giudei a questo favellare gli 
risposero : Non dicevamo noi bene , che voi 
siete un Sammaritano , e un posseduto dal 
Demonio ? Io non sono posseduto dal De- 
monio , replicò G. C- , ma onoro il mio Pa- 
dre, e voi non avete fatto che disonorar- 
mi . In quanto a me io non cerco la mia 
gloria -, un altro la ricercherà , e mi farà 
giustizia . Sì, io vi dico e vi accerto ; se 
alcuno farà frutto della mia parola , non 
morirà mai • Ora noi siamo tanto più per- 
suasi , ripresero i Giudei, che voi siete un 
indemoniato? Abramo è morto , i Profeti 
ancora son morti', e voi dite, che colui, 

11 quale custodirà la vostra parola , non 
morirà mai . Siete voi dappiù del padre 
nostro Abramo, che è morto , e dei Profeti, 
che sono anch'essi morti ? Chi mai vi cre- 
dete voi di essere? Se io pretendessi di glori- 
ficar me stesso, rispose G. C., lamia glo- 
ria sarebbe un nulla. Mio Padre è quello , 
che mi glorifica . Voi dite che egli è il vo- 
stro Dio -, eppure voi non lo conoscete ; io 
bensì lo conosco , e se dicessi di non co- 
noscerlo , sarei un mentitore come voi .Ma 
e lo conosco , e rispetto la sua parola . An 
bramo vostro padre ha desiderato ardente- 
mente di vedere il momento della mia ve- 
nuta i lo vedde , e si sentì inondato di 
gioia. Replicarono i Giudei: Voi non ave- 
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te ancora cinquant' anni , e avete veduto A - 
bramo? Io vi dico , e vi assicuro , sog giunse 
loro , che io sono , prima che Abramo venis- 
se al mondo. Ciò ■ ietto , presero i Giudei 
delle pietre per lapidarlo ; ed egli si na- 
scose , ed uscì dal Tempio. 

MEDITAZIONE 

V accostarsi indegnamente a Gesù Cristo 
I. E ’ il più enorme delitto d’ un Cristiano: 
a. E quanto ordinario. 

PUNTO I, 

Consideriamo , che in quella guisa, che 
il disprezzo fatto dal popolo Ebreo della 
Santità di G. C., e delle sue eterne verità, 
fu il massimo dei loro peccati , e che pose 
il colmo alla loro riprovazione ; così la 
profanazione del corpo e dei sangue di 
questo stesso Divin Salvatore è il più e- 
norme dei delitti , in cui possa cadere un 
Cristiano , e il più spaventevole per le- • 
sue conseguenze: Christum conculcare pes- 
simum Che orrenda temerità! il costrin- 
gere il Santo dei Santi ad abitare in mez- 
zo di un cuore guasto e corrotto ; l’Agnello 
senza macchia in un’anima piena d’ im- 
purità ,edi sozzure: e così cangiare il balsa- 
mo più prezioso in veleno, il gran sacrifizio 
della nuovaalleanzain un sacrilegio, il mi- 
stero d’amore per eccellenza in un parrici- 
dio, la vita nella morte; che terribilissimo 
cangiamento ! Chi non freme al solo ripen- 
sarvi? I 3 
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Consideriamo, che questo gran Sacra- 
cramento, istituito daU’amore di G. C.per 
onorare Dio, e per darci un pegno del- 
la gloria, che ci ha meritato, serve in- 
tanto per molti e molti Crisciani d* un 
mezzo per disonora- lo, e d’ un sigillo 
della Loro eterna infelicità. Ah purtrop- 
po vi sono dell’ anime ree e insensibili, 
le quali benché dominate dalle più ver-., 
gognose passioni , contente soltanto d’ u> 
na precipitata accusa dei loro falli , sen- 
za dolore, senza emenda, senza prepa- 
razione, colla bocca ancora piena delle 
proprie abominazioni, per parlare con S. 
Cipriano, afferrano il Corpo di G. C. : 
exhdLintibus edam nunc scelus suumfau - 
cibus , ante purgatam conscientiam , ante 
placatam offensam indignantis Domini , et 
minantis , Christi corpus invadunt . E quan- 
ti e quanti! Quam multi! Esaminiamo 
perciò noi stessi ,* proviamoci se non vo- 
gliamo mangiare il nostro giudizio, e 
irreparabil condanna . 

✓ Ab nostro Dio non permettete, che 
noi siamo di quei lupi, che malgrado 
i gridi della loro coscienza si gettano sa 
questo immacolato Agnello, e ne fanno 
preda, senza che divenga loro cibo; ma 
dateci sante disposizioni , dateci amore , 
perchè possiamo risentire gli effetti tca- 
ravigliosi dell’amore di Gesù. 
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DOMENICA 

DELLE PALME. 

L A Domenica delle Palme o della Set - 
timana Maggiore, o.tre l’essere con- 
sacrata alla memoria della Passione del 
Salvatore, ella è destinata primieramente 
a onorare con un culto pa ticolare il suo 
solenne ingresso in Gerusalemme , cinque 
giorni prima della sua morte; figura se- 
condo i Padri del suo trionfante ingres- 
so nella gloria. La Chiesa infatti da prin- 
cipio ai misteri di questo giorno dalla be- 
nedizione delie Palme, o dei Rami d’Oli- 
yo, facendone quindi la distribuzione ai 
Clero ed al Popolo, nel tempo che si van 
ripetendo gl’inni di gioia cantati un di 
dal Popolo Ebreo, quando G. C. entrò 
in Gerusalemme: Salute, gloria, e bene - 
dizione al Figlio di David , che tiene nel 
nome del Signore, al Re d' Israele &c. e tet- 
miuandosi questa ceremonia colla Pro- 
cessione , nella quale si portano le Pal- 
me o i Rami d’olivo in mano, esirin- 
nuovano altri cantici alla medesima al- 
lusivi. 

Questa Festa occupava in principio tut» 
to il giorno, ed era in tanta veneraaio* 
ne presso i solitari di Palestina, d’onde 
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ebbe origine , che anche quelli , x quali 
dopo l’Ep fanìa si ritiravano nel fondo 
dei deserti per prepararsi alla solennità 
della Pasqua , non mancavano d’ interve- 
nire in q esto giorno ai loro monasteri 
prima d’entrare nella settimana dei mi- 
steri della Pacione del Salvatore. La Chie- 
sa però dopo qualche tempo credè bene 
di ridurla alla sola benedizione dei Ra- 
mi, e alla Processione , assegnandole pe- 
rò un Epistola e un Vangelo; volendo 
che tutto rufizio di questa Domenica 
restasse consacrato alla memoria della 
Passione del Redentore. 

Ci presenta Ella pertanto fino dall’in- 
troito della Messa G. C. in croce, che 
così prega rivolto al suo Divin Padre : 

Signore , non differite più. a soccorrermi , 
e a venire in mio difesa ; affrettatevi di 
strapparmi da queste bestie feroci e cru- 
deli : mio Dio , mio Dio , riguardate la 
stato , a cui son ridotto , perchè mi ave- 
te abbandonato? Il grido dei peccati, dei 
quali mi sono incaricato , fa che la salu- 
te sia ben lontana da me . 

Passa quindi Chiesa Santa nell’ Episto- 
la diretta da S. Paolo a quei di Filippi , I 

a trattenerci sulle umiliziazioni del Sal- 
vatore, sembrando di volerci far misu- 
rare il suo abbassamento per l’ elevazio- 
ne, dalia quale è disceso, e scongiurai 
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doci a entrare nei sentimenti di lui, che 
essendo Dio si annienti prendendo la na- 
tura e la forma di schiavo, e facendo- 
si obbediente fino alla morte , e alla mor- 
te di croc n : per lo che Iddio lo esaltò, 
e gli diede un nome , che è al di sopra 
d’ ogni altro nomé , affinchè nel nome di 
Gesù pieghi le ginocchia tutcociò che è in 
Cielo, sulla Terra , e nell* Inferno, ed ti- 
gni lingua confessi, che il Signor G. C. 
è nella gloria di Dio Padre: terminando 
così col proporci colle parole dell* Apo- 
stolo la. sovrana elevazione di G. C. me- 
ritata e acquistata per il suo annienta- 
mento e profonde umiliazioni , affine di 
portarci a onorare le sue umiliazioni in- 
sieme e la sua grandezza. \ , 

Finalmente comincia la Chiesa a far- 
ci leggere la storia della Passione del 
Salvatore, secondo che l’ha descritta 
Matcco ; perchè rammentandoci di quan- 
to ha sofferto per noi G. C. possiamo 
farne in questi santi giorni l’ oggetto del- 
le nostre considerazioni, ed eccitarci a 
dimostrargli la nostra riconoscenza, con 
abbracciare con maggior fervore c pa- 
zienza la mortificazione, le tribolazioni, 
à patimenti e le croci, che ci rendono 
conformi a questo nostro Esemplare. 
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Il yangflo 

E* preso dal Cap. 21 . di S Matteo , e di- 
ce , che G. C. partitosi di tìetania per an- 
dare a Gerusalemme , essendo già arriva- 
to a tìelfage vicino alla montagna degli 
Olivi , spedì due dei suoi discepoli , e dis- 
se loro : Andate in quel villaggio , che è 
dirimpetto a voi , e subito troverete un asi- 
na legata , e con lei il suo asinelio , scio- 
glietela , e conducetemela ; e se alcuno vi 
dice qualche cosa , rispondete , che il Si- 
gnore ne ha bisogno , e subito li lasccrà 
condur via. Ora tutto ciò è stato fatto , 
affinchè si adempissero quelle parole del 
Profeta : Dite alla figlia di Sion , ecco il 
vostro Re , che viene a trovarvi pieno di 
dolcezza , montato sopra di un* Asinelio , , 
0 sopra al poledro figliuolo di quella , che 
è avvezza al giogo . Andarono dunque, i 
discepoli, e fecero come G. C. aveva loro 
comandato ; ed avendo condotto Casina 
coll’ asinelio , gli cuoprtrono colle loro ve- 
sti , e ve lo fecero seder sopra . Una gran 
moltitudine di popolo pare distese le sue 
vesti per la strada ; altri tagliavano dei rj« 
mi degli alberi, e gii gettavano per dove 
passava: e tutti insieme , tanto quelli , che 
andavano innanzi , quanto quelli che lo se- 
guivano , gridavano Hosinna, cioè salute 
e gloria al Figlinolo di Divad . Benedet- 
to sia queg li , e he viene nel nome dei 
Signore . 
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meditazione 

La Passione e morte di Gesà Cristo 
l. Dee essere l* oggetto della nostra conti- 
nua meditazione: 

a. Siccome prezzo e rimedio dei nostri mali . 
p v N t o i 

Consideriamo il trionfo e la gioia, con 
cui il Divin Redentore , la vera vittima 
di Dio, entra in Gesusaiemme, per con' 
stimare il suo sacrifizio. Fissiamoci in 
questo grande spettacolo rappresentante 
in faccia di tutto il mondo una nuova 
filosofìa, che consiste nella follìa della 
croce, nel disprezzo della vira , nel desi- 
derio delle morte. Richiamiamoci il du- 
ro conflitto, e le contradizioni sofferte 
da questo nostro Capo Adorabile : Reco- 
gitate enim eum , qui talem sustiriuit a 
peccatoribus adversus semetipsum contra- 
dictionem , Ma a che ci gioverebbero 
questi santi riflessi, se a guisa di fedeli 
discepoli con lui non si andasse a Geru- 
salemme; con lui non si accettasse oggi 
l’evviva, fra non molto 1’ irrisioni e gli 
scherni di quel popolo incostante; con 
lui non si sostenesse l’ ignominie e i do- 
lori; con lui non si portasse fino al Cal- 
vario la Croce? Ecco sì qual dee essere 
il frutto delle nostre meditazioni. 
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n»to a . 

Consideriamo, che la Passione e mor- 
te, a cui trionfante s’incamminò l’ama- 
bile nostro Salvatore , non solamente fu 
il prezzo della nostra riconciliazione con 
Dio, ma è tuttora il rimedio e conforto 
ai nostri mali. E quale oggetto ti può 
essere , diceva Agostino Santo , più pres- 
sante ed efficace per fuggire il peccato, 
e amare la virtù, del ricordo delle sof- 
ferenze e della Croce del mìo Dio ? Si 
solleva la carne contro lo spirito? Ed io 
ricorro alle piaghe di Gesù: recurro ad 
vulnera Chnsti. Nelle mie afflizioni ed 
angustie altra consolazione non ritrovo 
che nelle piaghe di Gesù: in omnibus ad- 
versitatibus non inverno tam efficax reme- 
dium quam vulnera Christi. In quelle dor- 
mo sicuro, e riposo senza timore: in il- 
lis dormio securas , et requiesco intrepidus. 
Facciamo altrettanto anche noi , se ci 
tocca l’amor di Gesù, e i nostri veri 
vantaggi . 

Attaccateci voi, o Divino nostro Re- 
dentore, alla vostra Croce; rendetecene 
degne vittime; e fate che in lei ripon- 
ghiamo tutta la nostsa gloria e fiducia. 
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DOMENICA 

DELLA RISURREZIONE. 

L A Domenica della Risurrezione , o 
Festa di Pasqua, è la prima, c la 
più augusta di tutte le Feste della Re- 
ligion Cristiana. Questo è il giorno , can- 
ta la Chiesa colle parole del Profeta, 
che il Signore ha fatto \ celebriamolo con 
tutta la gioia e l allegrezza possibile. A 
questo giorno del Signore sono stati tra- 
sportati tutti gli onori e i diritti del Sa- 
bato, rinnuovandosene la festa in tutte le 
settimane , ed essendosi comunicato il no- 
me di Domenica a ciascheduno ottavo 
giorno dell’anno per un circolo, che co- 
sì la rende perpetua , e che 1’ ha fatta 
riguardare dai Padri come il principio 
della festa dei secoli furari , e della bea- 
ta eternità . 

Il nome di Pasqua, che è rimasto a 
questa Domenica, è un nome , che Iddio 
medesimo diede alla festa principale , che 
prescrisse ai figliuoli d’ Israele ; e signi- 
fica Passaggio del Signore ; perchè gl’i- 
sraeliti rinnuovassero la memoria , e di* 
mostrassero a Dio la loro riconoscenza , 
per essere stati liberati dalla schiavitù 
dell’ Egitto nella notte , in cui l’Angelo 
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sterminatore dei Primogeniti Egiziani pas- 
sò tralasciando le case di loro, che era- 
no segnate col sangue dell’ Agnello, che 
avevano immolato ia sera , e che per 
questa ragione fu chiamato Agnello Pa- 
squale , o Pasqua. Siccome questa vitti- , 
ma non era istituita, che per esser la fi- 
gura di Gesù Cristo ; questo Divino Sal- 
vatore immolandosi per noi , doveva 
prendere i medesimi nomi , e comunicar- 
gli così aila festa del giorno , che egli 
aveva scelto per liberarci dalla shiavitù 
del peccato, che è quello della sua mor- 
te e della sua Risurrezione , o del passag- 
gio da questo mondo al Padre, e dalla 
morte alla vita gloriosa. 

Chiesa Santa quasi fuori di se per la 
Risurrezione del suo Sposo esterna oggi 
in mille modi rallegrezza, da cui è pe- 
netrata; ed i salmi, gl’inni, i cantici, 
l’antifone, i versetti, tutto concorre in 
questo giorno a celebrare con solennità il 
trionfo del Salvatore, e il più consolan- 
te dei misteri, che fa il fondamento di 
tutte le verità della fede, secondo l’espres- 
sione dell’Apostolo. Si Ch istns non re - 
surrexit inanis est praedi'atio nastra T 
inanis est & jides vestra . 

Nell’Introito della Messa ella intro- 
duce G. Cristo, che ©olle parole del Pro- 
feta dice al sa* Divin Padre i Je son ri-. 

■ . ' | 
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v suscitato , senza di aver mai cessato di 
esser con voi : alleluia , cioè lode al no- 
stro Dio : Vui avete steso la vostra ma- 
no sopra di me: gloria eterna vi sia resa: 
la vostra scienza si è fatta ammirare: 
lodate Dio, e non cessate di cantare in 
•uo onore de’ cantici di lode ec. ec. .. 

E nell’ Epistola , che è presa dalla Pri- 
ma Lettera di S. Paolo ai Corinti ci av- 
verte Chiesa Santa colle parole dell’ A- 
postolo d’ imitare gli Ebrei , i quali pri- 
ma di mangiare T Agnello Pasquale pur- 
gavano la loro casa da tutto il fermen- 
to, dicendoci: Disfatevi dell’antico lie- 
vito , che sono i peccati , per essere una 
nuova pasta, cioè senza macchia, come 
lo richiede il vostro stato : poiché la no- 
stra Pasqua è G. Cristo, che è stato im- 
molato : e però banchettate non più colL* 
antico fermento di malaria, e d’iniqui- 
tà, ma negli azirni di sincerità , e di ve- 
rità. 

Celebriamo dunque degnamente que- 
sto solenne giorno, accostandoci a man- 
giare il Celeste Agnello colle disposizio- 
ni, che merita un cibo si santo, con un 
euor puro, con una fede viva, con una 
coscienza netta } e cosi potremo gloriar- 
ci di essere spiritualmente risuscitati eoa 
Gesù Cristo» 

m q 
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IL VANGELO 

♦ 

E' preso dal Cap. 1 6 . di S. Marco, « 
contiene in compendio tutta la storia di 
questo mistero , cioè quando fu passato il 
giorno del Sabato , Maria Maddalena , e 
Marta madre di Giacomo , e Salom e com- 
prarono dei balsami per andare a imbal- 
samare Gesù . Elleno uscirono di buon 
mattino nel primo giorno della settimana , 
ed arrivarono al Sepoloro essendo già le- 
vato il Sole. Frattanto dicevano fra di 
loro : Chi ci torrà la pietra , che cuopre 
V ingresso del Sepolcro? Ma osservando 
poi veddero , che quella pietra , la quale 
era grandissima , era già stata rimossa. 
Ed entrando nel Sepolcro viddero un gio- 
vane a sedere dalla parte destra , vestito 
d' una veste bianca, e ne rimasero spa- 
ventate. Ma questi disse loro : Non ab- 
biate timore , voi cercate Gesù Nazareno , 
che è stato crocifisso ? Egli è risuscita- 
to , non è qui ; ecco il luogo , dove lo a - 
veve.no collocato ; ma andate a dire ai suoi 
discepoli, e a Pietro , che se ne va avan- 
ti di voi in Galilea ; ivi voi lo vedrete » 
come v è state detto. , . 


^ .j 
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MEDITAZIONE 

Sull' esempio di G. C risorto alla gloria 
I. Dobbiamo risorgere alla graziai - 
a. Riprove che dobbiamo darne . 

MINTO I» 

Consideriamo , che quanto disse l’An- 
gelo alle Donne, che erano andate al 
Sepolcro in cerca di Gesù : Egli è risor- 
to , più non è qui : surrexit , non est hic ; 
altrettanto si dee poter dire di ciascuno 
di noi , se spiritualmente siamo risusci- 
tati con G. Cristo. Più non dee scorger- 
si in noi l’antico fermento di malizia ; 
ma nuovo cuore, nuovo spirito .nuova 
vita, nuovi pensieri, nuovi desideri ed 
stiletti , tutto nuovo insomma , e che piu 
non rassomigli l’immagine dell’uomo ter- 
restre, ma quella dell’uomo celeste : si- 
cut portavimus imaginern terreni , porte- 
mus & imaginern coelestis . Fra tutti quel- 
li , che oggi han partecipato a G. Cristo , 
quanti crediamo, che sieno in tal gui- 
sa con lui risorti? Vediamolo. 
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MINTO II. 

Consideriamo, che G. C. risorgendo da 
morte abbandonò il Sepolcro, e risuscitò 
per non più morire. Noi dichiamo di 
esser risorti spiritualmente con G Cristo; 
ma abbiamo noi difatto abbandonato il 
sepolcro dei nostri passati disordini , ed 
in quello rilasciato le nostre passioni, i 
nostri cattivi abiti , e tutto ciò , che era 
stato la cagione della morte delle anime 
^nostre? Noi dichiamo di esser risuscitati 
con G. Cristo; ma portiamo noi i segnr 
della nostra nuova vita, che sono, al dir 
dell’Apostolo, un inclinazione interiore, 
un santo gusto ed afTett* alle cose del 
Cielo; ed un distacco, i n’ aversione ed. 
orrore z quelle della terra ? Quae sursum.’ 

sunì; quaerite quae sursum sunt 

sopite, non quae super terroni. Non ci 
aduliamo; interniamoci nel nostro cuore; 
osserviamo quale è 1* amore , che lo do-/ 
mino-, e di qui giudichiamoci. 

Sollevate voi, o Gesù, il nostro cuo- 
re dalle miserie di questa terra, c ac- 
cendetelo d’un santo amore per il Cielo, 
che serva di riprova della nostra nuova 
vita, e di caparra di quell’eterna gloria, 
che colla vostra morte e gloriosa risur- 
rezione ci avete acquistato. 
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DOMENICA 

: IN A L B I S. 

. ’ . ' ' i 

L A Domenica detta in Albia , ovvero 
Post Albas dalla deposizione , cbe fi- 
no dal giorno antecedente avevano fatto 
i Neofiti della veste bianca, che antica- 
mente portavano dal Sabato Santo per 
tutto i! corso della settimana di Pasqua, 
in segno dell’innocenza, che avevano 
ricevuto nel loro battesimo, è chiamata 
ancora la Domenica deli' Ottava di Pa~ 
aqua , o della Pasqua chiusa , perchè ter- 
mina ^Ottava di Pasqua, e la quindena 
Pasque o anche Quasi modo dalla pri- 
ma parola dell’ Introito della Messa di 
questa fesca . 

Chiesa Santa fino dal principio della 
Messa di questo giorno si rivolge ai no- 
velli battezzati , e gli esorta colie paro- 
le dell’ Apostolo a comportarsi come In- 
fanti nati di poco v e a indirizzare i loro 
primi gridi di lode al Signore , e di rin- 
graziamento a questo Padre di- miseri- 
cordie per i segnalati benefìzi, di cui 
gli ha ricolmi , e a desiderare ardente- 
mente il latte puro della sapienza , per 
crescere -ogni giorno più per mezzo di 
questo celeste nutrimento nel suo «anco 


Digitized by Google 



140 Domenica 

amore. Quasi modo geniti Infantes : alle- 
luia: rationabiles , sine dolo , lac concupi- 
scile , alleluia, alleluia, alleluia. 

Nell’ Epistola poi della Messa, che è 
presa dal a prima Lettera di S Giovan- 
ni , conunovamto la Chiesa ad alludere al 
felice stato dei novelli battezzati, e di 
tutti i Cris-iani , ci dice colle parole del 
Discepolo prediletto , che quelli che so- 
no nati da Dio, son vittoriosi del mon- 
do, e che questa vittor ia è l’effetto della 
fede, che abbiamo in G. Cristo, che è 
venuto con l’acqua ed il sangue. Che 
siccome tre sono in Cielo, che rendono 
testimonianza alla verità, cioè a G. C. , 
il Padre, ir Verbo, ed il Santo Spirito, 
e che questi tre sono uno: così tre co- 
se vi sono, che rendono testimonianza 
alla verità sulla terra, lo spirito i l'ac- 
qua, e il sangue, e queste tre cose non 
sono che una. Lo scopo del S. Apostolo 
in questa Epistola è di dimostrare, che 
G. Cristo nostro Salvatore è vero Dìo , è 
vero uomo insieme; e che come incie- 
lo il Padre, il Verbo, ed il Santo Spiri- 
to, che sono uno, rendono testimonian- 
za della sua Divinità; così in terra ren- 
dono testimonianza, che egli è vero Dio , 
e vero uomo, lo spirito, l’acqua , e il 
sangue, tre cose, che sono una; lo spi- 
rito di Gesù Cristo essendo quello , che 
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ci vivifica , 1' acqua del suo battesimo , 
che ci purifica, ed il suo sangue, che 
espia i nostri peccati, e ci riconcilia 
con Dio . 

Che bella sorte pertanto è quella di 
un battezzato, di essere stato lavato nel 
sangue di G. Cristo , e di aver ricevuto 
la fede, per cui può combattere i suoi 
nemici, che sono il Demonio, il mon- 
do, e la carne, e ritornare vittorioso 1 
Questa vittoria però è rara in molti , 
porche morta è in molti la fede. Studia- 
tnoci di ravvivarla , e persuadiamoci , che 
un Cristiano che opera per mezzo della 
fede animata dalla carità diviene invin- 
cibile al mondo , facendogli la fede co- 
noscere quali sono i beni , che dee ama- 
re, e i mali, che dee temere, ed atti- 
randogli la grazia di non amare , e dì 
non temere se non ciò, che è eterno* 

IL VANGELO 

• E * preso dal Cap. 20. di S. Giovanni , e 
contiene , che verso la sera del giorno della 
Risurrezione , che era il primo della setti - 
mena, le porte del luogo , dove erano in* 
sieme adunati i Discepoli , essendo chiuse 
perii timore dei Giudei; comparve Gesù in 
mezzo di essi , t disse loro : La pace sia 
con voi . Ciò detto mostrò loro le sue mani 
ed il costato . I Discepoli ebbero gran con- 
solazione nel vedere il Signore : ed eglidisse 
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loro per la seconda volta : La pace sia con 
voi . Siccome mio Padre ha spedito me , così 
io spedisco voi i e dopo di ciò avendo soffia- 
to sopra di essi , soggiunse: Ricevetelo Spi - 
ritossanto ; i peccati saranno rimessi a quel- 
li , ai quali voi gli rimetterete , e saranno ri- 
tenuti a quelli , ai quali gli riterrete . Ora 
Tommaso uno dei dodici , chiamato Didimo , 
non era con essi , quando comparve Gesù . 
Gli altri Discepoli gii dissero dunque: Noi ab- 
biamo veduto il Signore . Ma egli rispose loro : 
Se io non veggo nelle sue mani il segno de 
chiodi , che V hanno forate , e se io non metto 
le mie dita nel foro dei chiodi , e la mia ma- 
no nella piaga del suo costato , io non crederò 
mai . Otto giorni dopo i Discepoli trovandosi 
nel medesimo luogo , e Tommaso con essi , 
entrò Gesù a porte chiuse , e si pose in mezzo 
di loro , e disse : La pace sia con voi . Rivolto 
quindi a Tommaso gli disse : Mettete qui il 
vostro dito , e osservate le mie mani ; sten- 
dete la vostra mano e mettetela nel mio costa- 
to t e non siate più incredulo , ma fedele \ 
Tommaso gli rispose : Mio Signore, e mio 
Dio . E Gesù gli disse : Tommaso , perchè voi 
avete veduto , avete creduto : felici quelli , 
che non han veduto , ed han creduto . Gesù ha 
fatto molti altri miracoli in presenza dei suoi 
Discepoli , che non sono scritti in questo li- 
bro , Ma questi sono scritti affinchè voi cre- 
diate, che Gesù è il Cristo Figliuola di Dia, 
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e perchè credendo voi abbiate In vita, iti 
ano nome • 

meditazione 

Gesù Cristo 

I. Ci ha arrecato la vera pace: 

«. Come vi si partecipi , e si conservi , 

PUNTO I. 

Consideriamo, che il bel dono della, 
pace fu il primo frutto, che arrecò agli 
Apostoli, è a tutti noi il risorto Gesù, 
siccome il Dio della pace per la sua di- 
vina natura, il Re della pace per la sua 
Incarnazione , il Mediatore della pace 
per il suo sangue ed il suo sacrifizio , il 
vincolo della pace per il_suo spirito, 1* 
Apostolo e l’Evangelista della pace per 
la sua parola, la nostra pace insomma: 
Jpse est pax nostra E che vi poteva es- 
ser di più consolante per gli Apostoli 
abbattuti dalla tristezza e dal timore? 
Oh come questo dono inondò tosto di 
gioia il loro cuore ! E che vi può egli 
esser tuttora di più dolce per noi di que- 
sta sovrana pace, unico vero bene, che 
goder si possa in questa vita , e saggio 
di quell’eterno bene, che ci è riserba- 
to nell’ altra? Felici ±oi , se difatto la 
godiamo ! , 
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PUNTO H. 

Consideriamo, che il risorto Signore, 
appena annunziata agli Apostoli la pa- 
ce, mostrò le sue mani piagate, e l’a- - 
perto Costato: Et cum kaec dixisset , o- 
stendit eis nianut , & lato» ; per far lo- 
ro intendere, che quoto prezioso dono 
della pace era un’effetto dei suoi pati- 
menti e della sua morte. Ah che a que- 
sta pace arrecataci da Gesù Cristo non 
«i partecipa senza esser suoi fedeli disce- 
poli, nè in noi si conserva senza porta- 
re net nostro corpo le piaghe amorose 
di Gesù, che sono la mortificazione, le 
tribolazioni , e la crocifissione continua 
della nostra carne con tutti i vizi , e con 
tutte le sue concupiscenze. Ecco la ma- 
niera di godere , e di conservare la ve- 
ra pace di Dio. Ecco peraltro ciò che 
ordinariamente si trascura . E che mara- 
viglia che da pochi se ne risentano le 
sue delizie? 

Dite anche a noi , o Gesù ; La pace 
sia con voi ; e inondato allora il nostro 
cuore di vera allegrezza , più non ci di- 
staccheremo da voi nostra pace; finché 
non si arrivi ad eternamente godervi nel 
beato regno della pace . 


Digitized by Google 


* 



Digitized by Google 






* 4 $ 

DOMENICA SECONDA 

DOPO PASQUA. 

T Utta la terra è ripiena degli effetti 
delia Misericordia del Signore . co- 
sì Chiesa Santa dà principio alla Messa 
di questa seconda Domenica dopo Pasqua, 
detta ancora del Buon Pastore , a moti* 
vo del Vangelo, che vi si legge; bene- 
dichiamo lui, che con tanta abbondan* 
za diffonde sopra di noi i ricchi tesori 
delle sue beneficenze : con una sola paro- 
la egli ha prodotto i Cieli, opera roa- 
ravigliosa delle sue mani, diretta a no- 
stro favore , e che menta torta la nosta 
riconoscenza ad amore . Misericordia Do- 
mini piena est terra , alleluia ; verbo Do- 
mini Coeli firmati sunt , alleluia , alleluia . 
Voi pertanto, o giusti, celebrate con tra- 
sporto di gioia la gloria del Signore ; poi- 
ché spetta a quelli, che hanno il cuor 
retto a far risuonare dappertutto le sue 
lodi : Exultatejusti in Domino , rectos decet 
collaudatio . 

Dopo di aver in tal guisa la Chiesa 
eccitato i suoi figli a esaltare le miseri- 
cordie senza numero del ‘Signore passa 
nell’ Epistola , che è presa dalla prima 
di S. Pietro , a propor loro la pazienza 
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di G. Cristo, come il modello di quella, 
che tutti dobbiamo avere nelle tribola- 
zioni ed angustie inseparabili da questa 
misera vita. G. Cristo, dice il S. Apo- 
stolo, ha sofferto per noi, lasciandovi 
un esempio, affinché camminiate sui pas- 
si di lui, che non aveva commesso al- 
cun peccato , e nella di cui bocca mai 
non si trovò falsità alcuna . Quando e- 
gli è stato caricato d’ingiurie, non ha 
corrisposto con ingiurie; quando è stato 
maltrattato, non ha fatto alcuna minac- 
cia , ma si è abbandonato in mano a quel- 
lo, che lo condannava ingiustamente; 
(rimettendo la sua causa nel suo Divin 
Padre . ) Egli ha portato i nostri pecca- 
ti nel suo corpo sulla croce, acciocché 
essendo morti al peccato, noi viviamo 
alla giustizia. Per le sue piaghe e per 
il suo sangue noi siamo stati guariti. 
Perocché voi eravate a guisa di pecorel- 
le smarrite, ma ora voi siete state riu- 
nite al Pastore , e ai Vescovo dell’ ani- 
me vostre. 

Vi fu egli mai oggetto più degno del- 
le nostre riflessioni di quello, che qui 
ci presenta il S. Apostolo Pietro? Gesù 
Cristo, vale a dire l’innocenza medesi- 
ma, oppressa dalle calunnie, dall’ ingiu- 
stizia , e dalla più barbara crudeltà , rot- 
ato soffre con nna pazienza jsenza escm- 
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pio : o noi benché peccatori nulla sap- 
piamo soffrire t che anzi a qualunque di- 
spiacere, o disgusto ci lasciamo traspor- 
tare da rammarichi, da invettive , da in- 
giurie; dimenticando quanto è dovuto 
ai nostri peccati , e che non si può es- 
sere seguaci di G. Cristo, senza patire, 
e patire da Cristiani, vale a dire con 
una pazienza simile a quella , di cui G. 
Cristo ci ha lasciato 1’ esempio . 
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il vangelo 

£’ preso dal Cap. io. di S. Giovanni , c 
contiene , che G. Cristo dopo di aver fatto 
la distinzione del pastore e del ladro , e 
dopo di aver fatto intendere , che egli stes- 
so è la porta , per dove il pastore e le 
pecorelle debbono entrare , volle additare 
ancora i caratteri , che distinguono il pa • 
store vero e legittimo dal mercenario , di- 
cendo ai Farisei : Io sono il buon Pastore . 
Il buon pastore dà la sua vita per le sue 
pecorelle. Ma il mercenario , quello , che 
non è il pastore , e al quale le pecorelle 
non appartengono , vedendo venire il lupo 
abbandona le pecore , e se ne fugge; ed 
il lupo le rapisce , e disperde il gregge. 
Ora il mercenario figge y perchè è un mer- 
cenario y e non si prende pena alcuna del- 
le pecore. Io sono il buon Pastore , e co • 
nosco le mie pecore , e le mie pecorelle co- 
noscono me ; siccome mio Padre conosce 
me , ed io conosco mio Padre ; e dò la 
mia vita per le mie pecorelle . Io ho an- 
cora altre pecorelle , che non sono di que- 
sta greggia , e queste pure è necessario 
che io le guidi : esse ascolteranno la mia 
voce , e si formerà un solo ovile , e un 
sol pastore . 
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MEDITAZIONE 

Gesù. Cristo 

1. E* il nostro buon Pastore : 

2. E noi dobbiamo esser sue pecorelle , 

hnto 1. 

Consideriamo , che G. Cristo con tut- 
ta ragione si diee il buon Pastore; per- 
chè ne ha esercitato , e n’ esercita 1* u- 
fizio a nostro riguardo. Egli ci ha gui- 
dato e ci guida fedelmente ; ci ha som- 
ministrato i più squisiti pascoli , ci ha 
d.feso e preservato dai lupi ; egli ha da- 
to finalmente la sua vita per noi : nè di 
ciò contento prega continuamente il suo 
Divin Padre per la salvezza di noi sue 
pecorelle. Vi fu egli mai fra tutti i Pa- 
stori modello più di questo eccellente? 
Vi è egli stata carità più di questa ec- 
cessiva ; e che più ci costringa a dimo- 
strargli tutta la nostra riconoscenza ed 
amore ? Churitas Chris ti urget nos . 


* S 
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punto li. 

Consideriamo , che se noi siamo vera- 
mente pecorelle di questo buon Pastore, 
dobbiamo studiarci di conoscerlo , ma 
con una cognizione di cuore e di affet- 
to; di ascoltar la sua voce, ma con 
adempire i suoi santi voleri; e di seguir- 
lo ma con abbracciare, e praticare i 
suoi mirabili esempi . Oh quanto pochi 
però conoscono, ascoltano, e seguono in 
tal guisa questo amoroso Pastore ! Esami- 
niamoci bene sopra di un punto di tan- 
ta importanza; affinchè non debba acca- 
dere!, che nel gran giorno, in cui que- 
sto Eterno Pastore separerà i capri dal- 
le sue pecorelle , non dobbiamo sentir- 
ci intimare: Io non vi conosco; non 
novi vos . 

O Gesù, vero Pastore dell’ anime no- 
stre, che siete venuto per darci la vita, 
.fate, che vi conoschiamo , vi ascoltiamo, 
fedelmente vi seguiamo; onde giungia- 
mo a formare con voi un solo ovile 
nell’ eterna vita . 
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DOMENICA TERZA 

DOPO PASQUA. 

C ^Hiesa Santa avendo sempre presente 
J il glorioso trionfo riportato sopra 
tutti i suoi nemici da Gesù Cristo suo 
sposo per la sua Risurrezione, esultan- 
do di gioia , e volendone a parte anche 
i suoi tìgli ; dopo di avergli nella scorsa 
Domenica richiamati alla considerazione 
delle misericordie infinite del Signore , 
misericordia Domini piena est terra &c. ; 
gl’ invita in questa a unirsi con tutta la 
terra, e a esternare il giubbilo, di cui 
dee esser ripieno il loro cuore. Popoli 
tutti della terra, ella dice colle parole 
del Salmo 65. , fate conoscere la vostra 
gioia al Signore ; celebrate il suo nome 
con cantici ed inni ; rendetegli quella 
gloria, che gli è dovuta; non cessate mai 
di benedirlo, di ringraziarlo , e di di- 
mostrargli la vostra riconoscenza. Dite 
a Dio, qual terrore mai , o Signore , non 
ispirano le opere vostre? Allorché vi 
piace di spiegar la vostra potenza, voi 
fate giustamente vedere ai vostri nemi- 
ci, che stoltamente s’ immaginano di po- 
tervi resistere. lubilate Deo omnis terra , 
alleluia : date gloriam laudi ejus, alleluia , * 
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alleluia , alleluia • Dicite Deo , quam ter - 
ribilia sunt ope r a tua , Domine, in multi- 
tudme virtutis tuae rnentientur tibi inimi - 
ci tui. 

Ma poiché questa gi< ia , per cui e«ul- 
ta la Chiesa, e della quale vuole a par- 
te i suoi figli , non può avere altro fon- 
damento che nella tristezza, di cui ci 
parla poi nel Vangelo: quindi è che ci 
esorta nell’Epistola colle parole dell’A- 
postolo S. Pietro, di riguardarci come 
forestieri e viaggiatori in questo mondo , 
di resistere alle passioni carnali , che com- 
battono contro il nostro spirito, di con- 
durci con tutti in una maniera irrepren- 
sibile e santa, di star sottomessi alle Po- 
testà secolari per amor di Dio, di ren- 
der l’onore a chi è dovuto, di amare i 
nostri fratelli, di temere Dio, d’ono- 
rare il Re, e di obbedire, per chi si 
trovasse nella qualità di servo, ai propri 
padroni, per quanto d’ umore difficile e 
fastidioso possano essere ec. . 

Quanto sono mirabili questi insegna- 
menti del Santo Apostolo , e quanto con- 
ducenti a quella tranquillità , pace e al- 
legrezza , che può ognuno sperimeatare 
anco in mezzo alle miserie di questo la- 
crimevole esilio! Riguardandoci - egli c 
come Cristiani, e come Cittadini , ci ad- 
dita la maniera di esser felici sodisfa- 
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cendo ai doveri dell’uno e dell’altro 
carattere, che portiamo. Come Cristiani 
dobbiamo ritrovar la nostra gioia nel ser- 
vire a Dio in spirito di verità, nell’a- 
roarlo, e nel temerlo; nell’ amare il no- 
stro prossimo come noi stessi e in Dio, 
e nel combattere tutte le nostre passio- 
ni; gastigando il nostro corpo, e rite- 
nendolo in schiavitù con ogni specie di 
mortificazione, perchè non si sollevi con- 
tro il nostro spirito . Come Cittadini dob- 
biamo ritrovar la pace e la tranquillità 
col rispettare , colio star sottomessi , colL* 
obbedire alle Potestà, che ci governano, 
non solo esteriormente e per timore ; ma 
ancora interiormente, e per dovere di 
coscienza; perchè questa è la volontà di 
Dio . Profittiamo di queste regole iafal- 
Jibili, e viveremo lieti, e felici' 

IL VANGELO 

E ’ preso dal Cap. 16 di S. Giovanni , 
e contiene una parte dell' àmmirabil discor- 
so Jatto da G. Cristo dopo la cena ai suoi 
Discepoli , in cui . conoscendo il disturbo , 
che avrebbe in essi cagionato la sua se • 
parazione , essendo già prossimo a consu- 
mare la grand ’ opra della Redenzione , si 
studia di [ consolargli , - dice loro : Era 
breve spazio di tempo voi non mi veire - 
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te più > e di lì a non molto voi mi vedre- 
te di nuovo , perchè me ne torno al Pa- 
dre. A tal discorso dissero i discepoli fra 
loro'. Che ha egli voluto intendere : Fra 
non molto voi non mi vedrete più , e di 
lì a poco voi mi vedrete di nuovo , e per- 
chè w me ne torno al Padre ? Cosa mai 
significa questo poco di tempo ? Noi cer- 
tamente non comprendiamo quel che egli 
dice . Gesù Cristo pertanto accortosi , che 
volevano interrogarlo , gli prevenne dicen- 
do'. Voi andate ricercando l’un V altro co- 
sa io abbia voluto dire con quelle parole: 
Fra poco tempo voi non mi vedrete più , 
e di li a non molto mi rivedrete di nuo- 
vo. Io vi dico , e vi assicuro , che voi 
sarete afflitti , e piangerete ; e il mondo 
gioirà , voi sarete immersi nella tristez- 
za \ ma la vostra tristezza si cangerà in 
allegrezza . Quando una donna ha i dolori 
del parto , ella è piena d ' amarezza , per- 
chè si accosta la sua ora ; ma appena el- 
la ha partorito un fanciullo, dalla gioia , 
che ella risente per aver dato alla luce un 
maschio , più non si rammenta di quanto 
ha sofferto . Nella stessa guisa dunque , 
voi siete ora immersi nella tristezssa ; ma 
io vi rivedrò , e il vostro cuore sarà inon- 
dato d ’ allegrezza , e d ’ un' allegrezza ta- 
le , che alcuno non potrà rapirvi . 
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meditazione 

Quanto è necessario 
I Pensare all ' Eternità : 

2. Per meritarcela beata. 

PUNTO I. 

Consideriamo, che i Discepoli , i qua- 
li non compresero il discorso fatto dal 
loro Divino Maestro: Fra poco non mi 
vedrete più, e di lì a non molto di nuovo mi 
rive rete , ci raffigurano lo stato della 
maggior parte degli uomini, i quali per- 
duti dietro le cose transitorie non inten- 
dono, nè pensano all’ eterne. Apriamogli 
o«chi , e siamo persuasi, che tuttala vi- 
ta presente si può riguardare come que- 
sto poco accennato da G C. ; Modicum est 
enim y dice S. Agostino, hoc totum spa- 
ti um , quo praesens pervolat saeculum . 
Dopo questo poco ci aspetta l’eternità; 
un’eternità o per sempre felice, o per 
sempre infelice . In* una delle due neces- 
sariamente dobbiamo cadere. E siamosi 
insensati da vivere senza pensarvi? Oh 
eternità , esclama lo stesso S. Padre , si può 
egli pensar^ a te, e non far penitenza; 
almeno che non si sia perduta la fede, 
o il «nore ! 


Digitized by Google 


15 6 Domenica Terza 


punto il. 

Consideriamo, che come G. Cristo fe- 
ce inrendere ai suoi Discepoli , che la tri- 
stezza e il pianto sarebbe stata la loro 
porzione in quel poco di tempo, che non 
l’avrebbero veduto; così il pianto e la 
tristezza dee essere il mezzo, con cui 
ogni Cristiano nel breve momento di que- 
sta vita dee meritarsi una beata eternità . 
Guai a quelli, ci dice G. Cristo , che ora 
ridono col mondo, vae vobis qui ridetis 
nunc , poiché piangeranno poi senza ri- 
medio. Vogliamo noi dunque ridere e 
godere dopo questa misera vita? Pian- 
ghiarao ora i nostri peccati; pianghiamo 
tant’anni passati in braccio alle passio- 
ni , e nella dimenticanza di Dio; redi- 
miamo ora colla tristezza e col pianto un’ 
èterna infelicità, un eterno pianto. 

Illuminateci voi. Signore, e fissate ì 
nostri pensieri nei giorni antichi, e negli 
anni eterni ; onde consacriamo tutti 1 mo- 
menti della nostra vita , per meritarci 
un’eterna vita. 






• DOMENICA QUARTA 

DOPO PASQUA. 

L A Chiesa continova anche in questa 
Quarta Domenica dopo Pasqua a ec- 
citarci a gioire , ripensando agli effetti 
maravigliosi > che han prodotto le vitto- 
rie di G. Cristo risorto, il quale di due 
popoli Giudeo e Gentile un solo ne ha 
fatto adoratore del vero Dio. n Canta- 
w te , o figli degli uomini, così comin- 
eia in questo giorno 1* Introito della 
w Messa, un nuovo cantico alla gloria 
M del Signore , che per noi ha operati i 
n più segnalati prodigj. Egli ha fatto spic- 
care in faccia delle nazioni la fedeltà. 
,3 nelle sue promesse: fate perciò che 
,3 dappertutto risuonino voci di benedi- 
33 zioni e di lodi. La destra del Signore, 
33 ripiglia nel Graduale, ha segnalatala 
35 sua forza ; la sua destra vi ha tolti dai- 
„ la schiavitù , ed ammessi alla gloria 
,3 dei figli : dimostrategli con nuovi can- 
33 tici la vostra riconoscenza . 

Per tanto più animarci Chiesa Santa 
a questa riconoscenza , che dobbiamo a 
Dio, ci rammenta nell’ Epistola , che è 
presa dalla Lettera di S. Giacomo il Mi- 
nore, detta Cattolica, perchè diretta a 

o 


— Digitized by Google 


158 Domenica Quarta 

tutti i fedeli , e non a veruna Chiesa par- 
ticolare; ci rammenta, dico, che per 
quanto si possa esser ricchi di virtù, ab- 
bondire di grazie, e di celesti favori, 
nulla abbiamo di nostro; ma tutto è do- 
no di Dio, tutto viene dall’alto, e di- 
scende dal Padre dei lumi , che non è 
soggetto nè a ombra , nè a vicenda , nè 
a cangiamento. Perlochè avendoci egli 
volontariamente generati per la parola 
della verità, acciò siamo le primizie del- 
le sue creature , dobbiamo ricevere con 
dolicità la parola , che è stara inserita in 
noi, e che può salvare le anime nostre, 
rigettando tutte le produzioni impure e 
superflue del peccato. Il Santo Apostolo 
dopo di averci fatto intendere, che nul- 
la abbiamo di nostro, e che tutto vieti 
da Dio, passa dipoi ad insegnarci come 
dobbiamo condurci per renderci degni 
d’una sempre maggiore abbondanza di 
doni del Signore, e per dimostrargliene, 
come è giusto, la nostra gratitudine. 

Frattanto però non vi è cosa più or- 
dinaria dell’ingratitudine nostra alle gra- 
zie, e beneficenze continove, che rice- 
viamo da Dio. Chi ne rende la gloria a 
se stesso; chi le dimentica; chi le ri- 
guarda come dovutegli ; chi ne abusa con- 
tro il Donatore medesimo: pochi insom- 
ma sono quei Cristiani , che riconoscano. 
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confessino , e facciano un sant’ uso dei 
doni di Dio, corrispondendovi con fede, 
con umiltà , e con amore . 

IL VANGELO 

E' preso dal Cap. 1 6. di S. Giovanni , ed\ 
è una continuazione dell' amoroso discor- 
so fatto da Gesù Cristo ai suoi Discepo- 
li dopo la cena , nel quale fa veder loro , 
che è necessario , che gli lasci , privando- 
gli della sua presenza corporale , e che 
non se ne debbono affliggere. Io me m tor- 
no a quello , che mi ha spedito, dice lo- 
ro, nè alcuno di voi mi domanda dove 
io vado . Ma perchè io vi ho detto que- 
ste cose , il vostro cuore si è ripieno di 
tristezza. Nondimeno io vi dico la veri— 
tà : ella è cosa per voi interessantissima , 
che io me ne vada j perocché se io non 
me ne vado , il Censalatore non discende- 
rà sopra di voi , e se io me ne vado , ve 
lo spedirò . Ed allora quando egli sarà ve- 
nuto convincerà il mondo di peccato, di 
giustizia , e di giudizio. Lo convincerà di 
peccato , per non aver creduto in me : di 
giustizia , facendo conoscere quanto è giu- 
sto il mio ritorno al Padre ; onde voi 
non mi vedrete piu: di giudizio finalmen- 
te, perché il Principe di questo mondo è 
di già giudicato : ( vele a dire perché eoli - 
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vinto il Demonio ed i suoi seguaci del lo- 
ro peccato d' incredulità , ed essendo già 
manifesta la mia giustizia , non gli resta 
che di esser giudicati e condannati ) Mol- 
te altre cose avrei da dirvi ; ma di pre- 
sente sono superiori alla- vostra capacità . 
Quando verrà questo Spirito di verità , 
egli v'insegnerà ogni verità. Poiché egli 
non parlerà da se medesimo , ma dirà tut- 
todì) , che egli avrà udito, e vi annun- 
zierà le cose avvenire. Egli mi renderà - 
gloriai perocché prenderà della mia stes- 
sa sapienza , e ve la comunicherà . 

0 t . , , ; 

_ - MEDITAZIONE 

Del poco pensiero che ci diamo 

1. Del Regno de' Cieli : 

2 . E della poca premura di arrivarvi » 
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PUNTO 1. 

• Consideriamo, che con tutta ragione 
tocca anche a noi il rimprovero fatto 
da G. Cristo agli Apostoli : Io me ne va- 
do a quel Divin Padre, che mi spedì sa 
questa terra; ne alcuno mi domanda do- 
*e andate voi? Noi già sappiamo , che 
il luogo, dove è andato G. Cristo, è il 
Cielo; che egli è entrato in un beato 
riposo ; e che quest’ eterno riposo aspet- 
ta anche noi . Noi sappiamo tutto que- 
sto, e ogni giorno ci rivolghiamo a Dio, 
pregandolo , che presto venga il suo re- 
gno n adveniat regnum tuum ; e poi di- 
fatto incantati da questi meschini piace- 
ri, si vive come se si dovesse star per 
sempre su questa terra . E perchè mai , 
dice S. Cipriano , dimandar che venga il 
regno de’ Cieli, se la schiavitù, in cui 
siamo, ci piace? Ah miseri! intendia- 
mola , esclama S. Agostino, che quello 
solamente ha diritto di sperar la feli- 
cità , che risente ora il peso di queste 
miserie; lite speret Jelicitatem , qui con - 
Jìtetur infdicitatcm . 
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PUNTO II, 

Consideriamo, che se il Cielo è la no- 
stra patria, con quanta premura non do- 
vremmo studiarci di arrivarvi. Ma che? 
Avviene appunto alla maggior parte di 
noi quel che accadde agli Apostoli , i q a- 
li si riempirono di tristezza all’udire il 
Divino Maestro, che parlava loro deL 
suo prossimo ritorno a quel beato regno: 
' sed quia ha.cc locutus sum vobis , tristi- 
tia implcvit cor vestrum . Sì tanto è im- 
merso il nostro cuore nei beni di que- 
sta terra , nell’ amore delle creature, che 
non solamente si dimentica di quel for- 
tunato regno; ma si rattrista ancora , se 
un amico, una disgrazia, una malattìa 
gli rammenti, che è vicino. Oh nostra 
deplorabile cecità, e stoltezza! Oh no- 
stra celeste patria ! Si oblitusjaero tui /e- 
rusalem\ oblivioni detur dextera. mea . 

Ah se il nostro cuore, o Dio, non può 
trovar pace che in voi , fategli risentire 
il peso e la tristezza delle miserie di 
questa terra; affinchè non sospiri che die- 
tro a voi e a quei veri beni, che gli 
avete promesso. 
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DOMENICA QUINTA 

i V- 

DOPO PASQUA. 

* • * 4 ■* v * ' * S* " 

A vvicinandosi la Chiesa al solenne 
gioì no , , in .cui G. C. trionfante se 
* ne ritorna al Cielo, si rivolge ai suoi figli, 
e gli stimola nell’ Introito della Messa di * 
questa Quinta Domenica a raddoppiare la 
» loro gioia , dicendo; n Pubblicate questa 
■ n voce di giubbilo , e fate che dappertutto 
n si ascolti; pubblicatola fino all’estremità 
,, della terra. Il Signore ha liberato il suo 
v popolo; quali rendimenti di grazie non 
w gli sono mai dovuti? Nazioni tutte del- 
yy la terra esultate in sua presenza per 
yy l’allegrezza; celebrate con degl’inni 
yy il suo Santo nome; rendetegli gloria, 
yy e non cessate mai di lodarlo . 

Questa Quinta Domenica dopo Pasqua 
è chiamata ancora delle Rogszioni , per 
essere i tre seguenti giorni destinaci a 
delle pubbliche processioni di penitenza, 
e a delle preghiere dette Litanìe , per do- 
mandare a Dio specialmente i bisogni 
l della vita corporale, e T allontanamento 
dei mali, dai quali può essere afflitta. 

. Per il nome Litanìa , che è a noi per* 
venuto dall’ antica Chiesa Greca , non 
s’ intende altra cosa, che una corta p. e* 
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ghiera, che comincia per Kyrie Eleison , 
cioè Signore abbiate pietà di noi , e che 
si ristringeva spesso a questa semplice 
formula, che pure qualche volta si ripe- 
teva, e che si terminava coll’ invocazio- 
ne di G. C. . Sulla fine del sesto secolo 
S. Gregorio Magno vi fece aggiungere 
Ariste Eleiion , onde cominciò allora la 
differenza della Litanìa tra i Greci e i 
Latini; e qualche secolo dopo si estese 
ancora all’ invocazione della Vergine, e 
dei Santi . Per quanto si trovi fatto men- 
zione da S. Basilio Magno della Litanìa , 
e da S. Gio. Crisostomo di Processioni 
fatte per pubblici bisogni ; pure nella 
Chiesa Latina l’origine delle Rogazioni 
o Litanìe Minori si riconosce da S. Ma- 
mcrto vescovo di Vienna in Francia, che 
egli istituì circa 1* anno 469. per placare 
la collera di Dio, e per allontanare da 
quella città varie disgrazie, come abbia- 
mo accennato nella vita di questo Santo 
agli il. di Maggio. Dalla Chiesa di 
Vienna passò inseguito questa santa isti- 
tuzione nel restante della Francia , e nell’ 
Italia, e si rese universale. La Litanìa 
Maggiore poi è quella del giorno di S. 
Marco , la di cui istituzione si attribui- 
sce al Papa Pelagio II. , a cui succede S. 
Gregorio il Grande , che la fece conti- 
novare al popolo di Roma , per ringra- 
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ziare Iddio d’essere stato liberato dalla 
peste, e da altri flagelli, che lo aveva» 
no afflitto . Sebbene pertanto questi gior- 
ni delle Rogazioni non sieno più festivi 
e accompagnati dal digiuno, come lo fu- 
rono in principio; non è per questo , che 
il popolo Cristiano non debba tuttora en- 
trare nello spirito della Chiesa, santifi- 
cargli , e studiarsi e con preghiere e con 
opere buone di riportare dal Signore quel- 
le misericordie, delle quali tutti ed in 
ogni tempo abbisogniamo . , . 

L’ Epistola della Messa di questa Do- 
menica è presa dalla Lettera Cattolica di 
S. Giacomo, e contiene una patetica is- 
truzione dataci dal Santo Apostolo, per- 
chè non ci contentiamo soltanto di.a- 
scoltare la parola di Dio , ma che ci 
studiamo ancora di praticarla ; insinuan- 
doci specialmente di raffrenare la nostra, 
lingua , di assistere quelli , che sono nell’, 
afflizioni, e nella necessità, e di guar^ 
darci dalla corruzione del secolo . 

Per ben custodirci pertanto dalla cor^ 
ruzione del secolo, uno dei mezzi più ef- 
ficaci si è quello appunto di vegliare so-; 
pra la nostra lingua ; giacché alcuno, 
senza di ciò non può esser perfetto , co- 
me lo afferma lo stesto Apostolo. Usia- 
mo dunque di questo piccolo membro. 
deL nostro corpo per quel fine, per cui 
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T abbiamo ricevuto , quale si è di bene- 
dire e glorificare Dio , di santificare noi 
stessi , e di edificare il nostro prossimo; 
e a tale effetto rivolghiamoci spesso al 
Signore, e indirizziamogli quella preghie- 
ra, che faceva il Profeta Reale, ut non ( 

luquatur os meum opera hominum , di non 
ci trattenere cioè a parlare delle cose al- 
trui , se non per quanto lo esige la ne- 
cessità, e la carità. 

il vangelo 

E' preso dal Cap. ió di S. Gio. ed è 
una continuazione dell' amoroso discorso 
fatto da G. C. ai suoi Discepoli dopo la 
Gena, dove dopo di aver ad essi promesso 
di cangiare la loro tristezza in una per- 
fetta allegrezza , soggiunse : Io vi assicu- 
ro , e vi accerto , che se qualche cosa diman- 
derete al mio Padre in mio nome , egli ve la 
darà . Fino ad ora voi non avete domandato 
cosa alcuna in mio nome : chiedete , e riceve- 
rete, affinchè la vostra gioia sìa perfetta. Io vi 
ho parlato finora per via di parabole ; ecco il 
tempo , in cui non più per mezzo di parabole , 
ina chiaramente vi parlerò di ciò che riguarda 
il mio Divin Padre . Allora voi domanderete 
in mio nome ; e non vi dico già , che io preghe- 
rò il Padre mio per voi ; poiché egli stesso vi 
amava , perchè voi avete amato me , ed avete 
creduto , che io sono venuto da Dio. Io uscii 
dal Padre , e venni nel mondo i ed ora abbaa- 
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dono nuovamente il mondo , e mene va io al 
Padre A tal favellare riposero i Discepoli : 
Ora voi ci parlate chiaramente , e senza para- 
bole; ora noi comprendiamo , che tutto vi è 
manifesto -, nè vi abbisogna , che alcuno vif ac- 
cia altra domanda ; e p^rò noi crediamo fer- 
mamente , che voi siete venuto da Dio . 
meditazione 
Necessità che abbiamo 
I. Di pregare: 

a. Nel nome di Gesù Cristo . 
PUNTO i 

Consideriamo la consolante promessa fat- 
taci da G. C , allorché disse ai suoi Apostoli : 

10 vi assicuro , che qualunque cosa chiedere- 
te al mio Divin Padre in mio nome , voi l’ot- 
terrete . Chiedete dunque, acciocché la vo- 
stra allegrezza sia piena e perfetta fi che ab- 
biamo infatti di nostro se non il colmo della 
miseria e dell’afflizione , se non è il Signore, 
che alscolti le nostre preghiere , ci sol le vi , e 
ci ricrei co’ suoi celesti doni ? Deboli e fiac- 
chi come noi siamo a fronte d’ innumerabi- 

11 potenti nemici , ed in qual modo possiamo 
resistere, se non è i 1 Signore , che accorra al- 
le nostre voci , combatta per noi , e operi in 
noi la vittoria? Comprendiamo perciò la ne- 
cessità . che abbiamo di pregare ; preghiamo 
con fede, con umiltà, con perseveranza, e 
non dubitiamo . Chi mai si rivolse in tal 
guisa al Signore, e rimase confuso ? 
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punto ir. 

Consideriamo, che fino! a non siamo 
srati forse esauditi da Dio nelle nostre 
orazioni, perchè ci siamo meritati il rimpro- 
vero fatto da G C. agli Apostoli: Fino ad ora 
*?voi non avete dimandato cesa alcuna al 
mrr» Uìvin Padre in mio nome. Preghia- 
mo dunque ma nel nome di G. C. no- 
stro Redentore e Mediatore ; vale a di- 
re animati dal suo spinto e dalla sua 
carità; riponendo la nostra fiducia nei 
suoi meriti infiniti ; chiedendo le cose 
necessarie alla salute ; imitando finalmen- 
te le virtù, che egli stesso ha praticato , 
allorché nei giorni della sua vita morta- 
le pregò con profonda umiltà, e viva 
compunzione , cura clamore valido , & la- 
' crimis . Noi ci rammarichiamo di non es- 
sere stati esauditi ; ma abbiamo noi pre- 
gato in tal modo, e con tali deposizio- 
ni ? Le promesse di G. C sono infallibi- 
li : incolpiamo dunque noi stessi, se non 
ottenghiamo . 

Voi che ci comandate, o Gesù, di 
pregare, e di pregare nel vostro nome, 
dateci anche il vostro spirito; affinchè 
ascolti ed esaudisca il Celeste Padre lo 
nostre preghiere . 
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L’ ASCENSIONE 

del nostro signor g. c. 

• ’ t ' 

C Orreva il'quarantesimo giorno, dacché 
G C era risuscitato da morte , quando 
volendo abbandonare la Terra, per tornar- 
sene al suo Divin Padre, fece nuovamente 
venire gli undici' Apostoli dalla Gahlea 
nella Giudea, e adunatigli insieme parlò 
ad essi per l’ultima volta, manifestando 
loro la potestà illimitata , che aveva rice- 
vuto in Cielo , e in Terra , e comandando- 
gli d istruire i popoli , di battezzargli neL 
nome del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spiritcssanto , e di avvertirgli , che osser- 
vassero tutto ciò, che aveva loro ingiun- 
to. Dopo questi e molti altri insegnamenti 
impose loro di non uscire di Gerusalem- 
me , ma di aspettare ivi la promessa del 
Padre , che avevano avuta dalla sua stessa 
bocca, allorché aveva lor detto, che Gio- 
vanni battezzò nell’acqua, macheeglino 
non molto dopo sarebbero battezzati nel 
S. Spi 1 ito . Mangiò dipoi con essi, apri 
loro la mente , affinchè intendessero le 
Scritture, e portatosi in loro compagnia 
sul Monte degli Olivi, gli benedi , si sol- 
levò di mezzo di loro verso il Cielo , ed 
entrò in una nuvola, che lo tolse ai loro 
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•echi. Continovavano i Discepoli a tener 
fissi gli sguardi verso di lui , allorché due 
uomini vestiti di bianco gli si presenta- 
rono nello stesso momento , e gli dissero: 
Perchè, o Galilei, vi trattenete a riguar- 
dare verso il Cielo? Questo Gesù , che vi 
ha lasciato, e che è asceso in Cielo, ver- 
rà. nello stesso modo , con cui l’avete ve- 
duto salire . I Discepoli allora avendolo 
adorato, se ne tornarono pieni di gioia a 
Gerusalemme , dove si fermarono aspet- 
tando la promessa, che aveva lor fatta 
Ge>ù , e trattenendosi tutti insieme a lo- 
dare c benedire Iddio. Tutto questo si 
rileva dall’ Introito, dall’ Epistola , e dal 
Vangelo di questo giorno. 

' Ecco pertanto il mistero , che la Chiesi 
onora in questa Testa, una delle più an- 
tiche , e delle più solenni dell’anno ; mi- 
stero di trionfo e di gloria per il nostro 
Amabile Salvatore, di consolazione , di 
gioia , e di speranza per noi . Gesù Cristo 
terminata sulla Terra la grand’opera dell* 
umana Redenzione sale al Cielo per go- 
dere alla destra del Padre di quella glo- 
ria, che era dovuta alle sue umiliazioni 
e patimenti . Nel tempo stesso egli vi sale 
come nostro Re, nostro Salvatore, e Li- 
beratore per consumare la sua vittoria sul 
mondo, sull’ inferno, e sul peccato. Egli 
vi sale come nostro Padre, -per prepararci 
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il posto ; come nostro Precursore per a- 
prircene l’ ingresso; come nostro Capo 
per prender possesso di quel beato rer* 
gno per se, e per noi, che siamo sue 
membra; come nostro Avvocato per di- 
fendere i diritti, che ci ha acquistato per 
il suo sangue, come nostro. Mediatore 
per presentarci al suo Divin. Padre, e 
per consumare la nostra riconciliazione 
con lui . Egli vi sale finalmente come 
nostro sovrano Pontefice , per portare nel 
santuario celeste il sangue , che ha spar- 
so, e per intercedere per noi presso Dio , 
offerendogli fino alla fine, del mondo il 
prezzo della nostra salute . ■ - * 

Consoliamoci adunque a tutti questi 
riflessi , che risveglia in noi questo feli- 
ce giorno; e fino da ora seguiamo que- 
sto nostro Divin Capo , sollevandoci col 
cuore e collo spirito dalle miserie di que- 
sta terra , e su nel Cielo fissando i no- 
stri pensieri ed affetti , dove sono- i ve- 
ri beni • Rammentiamoci spesso , che il 
Cielo è la nostra Patria , che là è la no- 
stra eredità , e il nostro regno , e che là 
unicamente dobbiamo tendere. Ma corno 
#i dobbiamo noi tendere f Non per al- 
tri mezzi, che per G, C.; non per al- 
tre strade che per quelle» che ci ha in- 
segnato , e per cui è passato G. C. . Sui 
di lui esempio perciò umiliamoci» cem- 
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battiamo, soffriamo, e con lui arrivere- 
mo a quella gloria , che ci ha meritato , 
e di cui oggi ne ha preso il possesso. 
jl vangelo 

E’ preso dal Cap. 1 6 . di S. Marco , e 
contiene, che G, C. dopo molte apparizio- 
ni , finalmente comparve agli undici Apo- 
stoli, mentre erano a mensa ; gli rimpro- 
verò della loro incredulità c della durez- 
za del loro cuore , perchè non avevano cre- 
duto a quelli, che avevano veduto, che 
egli era risuscitato ; e disse loro : Andate 
per tutto il mondo, predicate il Vangelo a 
tutte le creature. Quegli, che crederà e sarà 
battezzato, sarà salvo -, e quegli , che non 
crederà , sarà condannato . Ecco i miraco- 
li , che accompagneranno quelli , che avranno 
la fede: discaccieranno i Demanj nel mio 
nome, parleranno nuovi linguaggi 4 , pren- 
deranno dei serpenti in mano, e se beve- 
ranno. qualche mortale bevanda, non arre- 
cherà loro alcun nocumento, imporratole 
mani sopra i malati , e questi rimarranno 
sanati. Il Signore Gesù dopo di aver così 
loro parlato , fu inalzato in Cielo, dove 
sta assiso alla destra di Dio . Ed essi es- 
sendo partiti predicarono dappertutto , il 
Signore cooperando con loro , e conferman- 
do la sua parola coi miracoli , che V ac- 
compagnavano . 
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MEDITAZIONE 

Nella gloriosa Ascensione 

1. Ammiriamo il trionfo di Gesù Cristo : 

2. E disponghiamoci al suo ritorno. 

punto r. 

Consideriamo, e veneriamo quel mo- 
mento adorabile, in cui G.C. trionfatore 
glorioso entra in possesso di tutti i suoi 
diritti alla destra del Padre. Rallegria- 
moci che tutto il Cielo riconosca la sovra- 
na potenza, che si è meritata colle sue 
vittorie , e gli renda adorazioni , gloria, 
onore, e benedizione per tutti i secoli 
de’ secoli. Seguiamolo colla fede, e stu- 
diamoci, che tanto più sia presente al 
nostro cuore , quanto più si è allonta- 
nato dagli occhi della nostra carne. Fe- 
lici quelli,, che furono testimoni di que- 
sto mistero,, che termina le umiliazioni 
di questo, nostro I>ivin. Capo! Ma noi 
più felici ancora , se lo sapremo seguire 
nel Cielo e per i desideri dei nostri cuo- 
ri, e per la fedeltà nel camminare die- 
tro i suoi passi nella via delle sue umi- 
liazioni e della sua croce ; ed entreremo 
un dì a parte della sua gloria. 
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punto ii. 

Consideriamo, che gli Apostoli spetta- 
tori della gran maraviglia se ne stavano 
estatici ; quando due Angeli quasi gii ri- 
presero, dicendo loro; Che fate qui a 
riguardare verso il Cielo? Questo Gesù, 
che separandosi da voi , è salito trion- 
fante in Cielo, ritornerà un giorno colla 
stessa maestà. Nò non ci arrestiamo in 
semplici ammirazioni, ma fissandoci in 
G. C , che nel sollevarsi da questa terra, 
a guisa di Aquila generosa , c invita a 
volare , distacchiamoci anche noi, disprez- 
ziamo queste viltà, e voliamo presso di 
lui, preparandoci ogni giorno al suo ri- 
torno. Cosa è mai la vita di un Cristia- 
no, se non una conversazione continua 
nel Cielo, ed una espett 3 zione deila se- 
conda venuta di Gesù Cristo? Nostra au- 
tctn conversano in Coelis est; unde etia:u 
Salvatorem expeftamus Doniinum nostrum 
Jesuih Christum . Beati noi , se tale sarà 
il frutto, che riporteremo dalla conside- 
razione della sua gloriosa Ascensione ! 

O Re della gloria. Signore delle vir- 
tù , che trionfante oggi salite sopra tutti 
i Cieli ; deh gettate uno sguardo pietoso 
verso di noi miserabili, e fate, che pre- 
parandoci ora al vostro ritorno , possiamo 
poi aver parte al vostro trionfo. 
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DOMENICA 

• * 

DOPO L’ASCENSIONE. 

L A Domenica fra l’Otrava d'eli’ Ascen- 
sione era destinata presso i Greci 
per onorare la memòria dei Padri del 
Concilio Niceno, onde la dissero la Do- 
menica de 318. Padri ; e presso i Latini, 
pr:ncipalmente a Roma , si è chiamata 
col nome di Domenica delle Rose , per- 
chè si cominciava già a vedere fiorire le 
vose; sebbene questo nome si è dato poi 
più comunemente alla Domenica futu- 
ra , che ò quella della Pentecoste . 

Neii’ Introito della Messa di questo 
giorno c’insegna la Chiesa a sollevarci 
col nostro spirito verso G. Cristo eia se- 
dente nella gloria alla destre del Padre, 
e a riporre la nostra confidenza in lui, 
dicendogli: n Ascoltate, o Dio, i gridi , 
n che alziamo verso di voi; il nostro 
n cuore vi ha spesso parlato esponendo- 
si v i levsue angustie; i nostri occhi si 
w son fissati sopra di voi, e mai non ces- 
,5 seremo di ricercare, o Signore, il vo- 
55 stro aiuto. Deh non rivolgete da noi 
55 la vostra faccia, non rigettale le nn- 
55 stre preghiere- In mezzo alle folte ce- 
55 nebre di questo esilio, voi siete la no- 
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» «tra luce ; in mezzo a tanti nemici , 
53 che ci circondano, voi siete la nostra 
n 'salvezza ; e riposando sotto la vostra 
j3 protezione , cosa potremo temere ? 

L Epistola è presa dalla Prima di S. 
Pietro, e comprende un’ amorora esorta- 
zione ai fedeli delle Chiese dell’Asia, 
del Ponto , della Galazia, e. delia Biti- 
nia, assegnando loro le regole per con- 
dursi in una maniera degna, della loro 
vocazione. Vuole, il S. Apostolo , che u- 
smo prudenza, precauzione, -e modera- 
zione in tutte le cose , che veglino nel- 
la preghiera; che si amino scambievol- 
mente , e si rendano ogni sorta di ser- 
vigi , ciascuno secondo il suo potere e i 
suoi talenti; che non parlino, e non o- 
perino che per lo. spirito, di Dio; che 
tutti insomma adempiano ai loro dove- 
ri in modo, che in tutte le cose sia ono- 
rato Dio, per il nostro Signor G. Cristo. 

Tutti questi insegnamenti son diretti 
non meno a quei primi. Cristiani, che 
a noi; ed è da notarsi, che prima d’in- 
sinuare a tutti il S Apostolo. -di esser 
prudenti , aveva già premesso , che si 
accosta per noi- il fine di tutte le cose ; 
omnium autem finis appropinquavit ; «to- 
te ergo prudentes . Poteva egli infatti ac- 
cennarci una più forte ragione di que- 
sta per vivere nel mondo con tutta la 
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prudenza , se fra pochi momenti debbia- 
mo abbandonarlo? Vi fu ! egli mai un 
avvertimento di questo più necessario 
per noi , i quali lasciandoci spesso ab- 
bagliare dalle cose presenti , viviamo co- 
me se non se ne dovessero mai perdere 
il possesso? Nè contento di additarci la 
necessità di questa cristiana prudenza , 
ci mostra più particolarmente in che el- 
la dee consistere; vale a dire in una vi- 
gilanza continua nell’orazione per pre- 
pararci a questo fine, che si accosta . E 
perciò vegliamo e preghiamo con un cuo- 
re pieno di sollecitudine , trattandosi del- 
la nostra eterna salute. Vegliamo e pre- 
ghiamo con un coore umile e abbattuto 
ai piedi di Gesù Cristo nostro Mediato- 
re ; vegliamo e preghiamo, perchè si de- 
gni o di farcì ritornare a lui, se ci sia- 
mo allontanati per il peccato, o di far- 
ci avanzare nel suo santo amore, se gli 
siamo stati fedeli ; onde ci meritiamo o- 
ra le consolazioni del suo spirito, ed il 
possesso poi dell’ eterna gloria , che ei 
ha meritata. 


t Z S 


Domenica 


IL VANGELO 

E* preso dal Cap. 15. e 16. di S. Gio- 
vanni y dove G . Cristo nel discorso fatto 
ai suoi Discepoli , dopo la cena , disse lo- 
ro : Quando il Consolatore , lo spirito di 
verità , che procede dal Padr* , che io vi 
manderò dal seno del Padre , sarà venu- 
to; egli renderà testimonianza di me, e 
voi pure me la renderete , perchè siete 
meco fino dal principio . lo vi ho detto 
tutte queste cose , ajfinchè voi non vi scan- 
dalizziate . Vi troverete ad ess$r cacciati 
dalle sinagoghe ; e si accosta il tempo an- 
oora. , in cui chiunque vi farà morire , 
immaginerà di fare cosa gradita a Dio . 
Vi tratteranno così , perchè non conosco- 
no nè mio Padre, nè me. Ma io vi ho 
di tutto ciò avvertiti, acciocché quando 
sarà arrivato quel tempo , vi rammentia * 
te che ve V ho detto . 

_ .... MEDITAZIONE 

Dobbiamo come gli Apostoli disporci alla 
venuta dello, Spiritossanto 
I. Con. un generoso distacco dalle Creature : 
a- Col ritiro , e coll’ orazione . 
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PUNTO t. 

Consideriamo , che fa necessario agli 
Apostoli per ricevere lo Spiritossanto un 
generoso distacco da tutte le cose della 
terra, e perfino dalla consolazione sen- 
sib le , che loro apportava la presenza di 
G. Cristo. Egli è del massimo vostro in- 
teresse, diceva loro il Divino Maestro, 
che io mi separi da ^oi , altrimenti non 
riceverete lo Spirito Consolatore. Se voi 
non lasciate quest’attacco carnale, ed li- 
mano, spiega S. Agostino, che avete alla 
mia presenza , non otterrete quei che de- 
siderate : Nisi deseratis quod amxtis , non 
Jiabebitis quod desideratis . Oh Diof Se è 
così: e qual maraviglia, che sì raro sia 
lo spirito dei Signore nei cuori della mag- 
gior parte di noi; se da mille e mille 
attacchi non all’ Umanità di G. Cristo, 
ma a vili creature , alle grandezze , al- 
le pompe, alle vanità di questa terra, 
siamo tutto dì dominati? Riempiamoci 
di confusione, e riconoschiamo una vol- 
ta , che il nostro vero bene è di esser 
posseduti dallo spirito di Dio ; e però 
distacchiamoci assolutamente , e rinun- 
ziamo a tutto ciò, che è male , per non 
ci privare di questo sommo bene . 
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PUNTO II. 

Consideriamo, che gli Apostoli si di- 
sposero inoltre a ricevere lo Spiritossan- 
to col ritiro, e con una perseverante o- 
razione. Ah che i doni di Dio non si 
ottengono, senza rientrare in noi stes- 
si* riconoscerne la grandezza,, chieder- 
* gli umilmente, e ardentemente deside- 
rargli. Un’anima dissipata, e posseduta 
* dallo spirito del mondo non può gusta- 

« re le dolcezze dello spirito del Signore. 

, Entriamo dunque nel cenacolo del no- 
stro cuore, discuopriamone la povertà e 
la miseria, purifichiamolo da tuttociò , 
che può offendere gli occhi di Dio; ac- 
cendiamoci d’ un santo ardore dei heni 
del Cielo , c ne proveremo i mirabili ef- 
fetti . Curri sanfftjicatus Jìiero in vobis ... 
dabo vobis spiritimi novum . 

O nostro Amabilissimo Gesù nò non 
ci lasciate orfani, ma disponete colla vo- 
stra grazia i nostri cuori, purificategli 
da tutti gli attacchi alla carne; affinchè 
sieno trovati degni di ricevere le conso- 
lazioni dello Spirito, che ci avete pro- 
messo . 
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